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AI CARISSIMI AMICI 


GAV. DOTT. ANTONIO CELOTTI - AVV. ANTONIO ZOZZOLI 


Amici miei, 

Alessandro il grande interrogato dove 
avesse i suoi tesori: In questi, rispose, mo¬ 
strando gli amici. Io pure alla stregua delle 
peripezie della vita conobbi che non v’han 
milioni che possan compensare questi no¬ 
bili affetti. A voi che uniti dagli stessi in¬ 
tendimenti mi sorregeste di consigli dedico 
questa prima mia fatica. 

Conservatemi il tesoro della vostra ami¬ 
cizia ed io sarò più ricco d’Alessandro, 

Gemona, 30 gennaio 1876. 


VALENTINO OSTERIANN 
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AI LETTORI 


Un fervido invito alla gioventù friulana, a 
non lasciar senza culto il monumento più vivo e 
più solenne delle origini, della storia, e della per¬ 
sonalità nostra. 

Pirona j Pref. al Vocabolario Friulano. 


L’uomo che a costo di lunghissime fatiche 
raccolse e coordinò con tanta pazienza il primo 
monumento della nostra favella ; quello che per tanti 
anni guida de’ nostri studi, ci spronava coll’esempio 
e colla parola a far conoscere con ogni possa questo 
estremo lembo d’Italia, tanto sconosciuto ancora; 
l’abate Pirona, morendo, rivolse un ultimo incita¬ 
mento a’ giovani friulani perchè non lasciassero 
senza culto il monumento più vivo e più solenne 
delle origini, della storia e della personalità nostra. 
E l’esempio di Lui m’infuse coraggio a tentar un’o¬ 
pera di paziente lavoro, che sembrerà forse facile 
e frivola compilazione a coloro che non sanno cosa 
sia accingersi a raccogliere a spilluzzico, oggi, do¬ 
mani, sempre, dalla viva voce del popolo i suoi 
adagi, le sentenze passate in proverbio. Da oltre 
cinque anni avea dato principio a raccogliere i detti 
friulani senza però un intendimento prestabilito; 
quando veduto aumentarsene giornalmente il nu- 
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mero, decisi farne la pubblicazione, allora solo però 
compresi che la mia raccolta oramai riuscirebbe 
difettosa dal lato scientifico ; giacché fin dalle prime 
sarebbe stato provvido consiglio, indicare topica¬ 
mente i detti che appartengono ad ogni regione del 
Friuli, onde in tal modo porger anche materia a 
quegli studi degl’idiomi popolari comparati, con 
tanto onore promossi da quella gloria nostra Friu¬ 
lana, T Ascoli. 

Compreso però che il beine è nemico del meglio, 
se in parte il male era già fatto, non volli conti¬ 
nuarlo, ed aiutato nella mia opera da vari amici, 
annotai d’allora in poi almeno, la provenienza di 
quelli che ancor, nuovi trovavan posto nella mia 
raccolta, lasciando gli altri scritti in dialetto di 
Gemona. 

Il dott. Giovanni Gortani di Àrta, il professor 
Celestino Suzzi di Resiutta, il maestro Luigi Lenna 
di Socchieve ed il prof. Giovanni Marinelli di Udine, 
il qual ultimo ne avea da’ suoi discepoli G. B. Ma¬ 
rioni di Forni di Sotto, G. Rizzarda di Pozzalis, 
A. Gonano di Prato (Can. di S. Canciano), A. Nais 
di Moggio, A. Sommavilla di Treppo Carnico, U. Ta- 
russio di Udine ed altri fatto raccogliere', gentil¬ 
mente mi favorirono le loro collezioni. Ad essi che 
mi furon di tanto aiuto una calda parola di ringra¬ 
ziamento. Nè alcuno, ch’io sappia, eccetto il Vai¬ 
secchi che nell 'Annotatore friulano del 1852 avea 
pubblicato un saggio dei nostri proverbi, tentò l’o¬ 
pera a cui m’accingo. 
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La prima parte delle mie fatiche era stata 
portata a compimento; ma ben più difficile si pre¬ 
sentava la seconda, il metodo di distribuzione. Ora 
siffatto genere di pubblicazioni ha travato favore 
presso tutti i popoli, e giust’appunto perciò diven¬ 
tava difficile il conoscere quale dei tanti metodi 
seguiti dai raccoglitori fosse il migliore. La distri¬ 
buzione secondo alfabeto ha Y inconveniente che 
lascia bensì rinvenire un proverbio a chi già lo 
conosce, ma chi giust'appunto lo cerca perchè non 

10 ricorda, si trova imbrogliato, e non sa da qual 
lettera incominciare, tanto più che per frequentis¬ 
sime trasposizioni in un paese una parte è messa 
prima, in un altro è collocata dopo, oppure varia 
la prima parola, cosi per esempio: 

Val plui un ami che cent paring 

potrebbe cominciare: al vai plui - Vè miei un ami - 
miei un ami - ecc. Altri adottano la distribuzione 
alfabetica secondo la parola più saliente e che dà 
quasi T impronta al proverbio, ma questa pure pre¬ 
sentando gl* inconvenienti sopra citati lascia in ag¬ 
giunta incerti qual sia questa parola saliente, così 

11 proverbio: 

Cui che a l’ul nudrt un gran baron 

Lu mandi a scuele o a passon 

si potrebbe cercare sotto le parole nudrt , baron, 
scuele e passon. Il metodo seguito dal Capponi nella 
pubblicazione dei proverbi del Giusti sembrommi il 
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migliore, e raggruppando più per sommi capi la 
materia, mi parve ovviare anche al bisogno di dover 
troppo spesso ripetere certi proverbi ch’hanno un 
doppio senso, e che ponilo a più cose applicarsi; al¬ 
cuni però si dovettero riportare in più d’un capitolo 
istessamente, perchè il popolo friulano, come quello 
che più segregato rimase dal cuore della italica 
favella, conservò forme sue proprie d’una semplicità 
e bellezza che innamora, ed i suoi paragoni, che 
ritraggono molto della originalità biblica* e sono 
tolti specialmente dalla osservazione della natura, 
fan sì che uno stesso proverbio trovi posto, per 
esempio, tanto nella rubrica animali o cose fisiche 
in senso proprio, che in altri capi in senso figurato. 

Altra grave difficoltà riusciva quella della or¬ 
tografia. I metodi adottati dagli scrittori friulani 
sono erronei ed imperfetti, e chi non conosca pro¬ 
fondamente il friulano, non potrà certo farsi un’idea 
precisa del suono, che, ad esempio, dee aver nel dia¬ 
letto il nome proprio di Giorgio , quando lo si scrive 
Zorz e tanti altri vocaboli, della rappresentazione 
grafica dei quali verremo tosto a trattare. Non 
adatti quindi allo scopo i metodi del conte Ermes di 
Colloredo e del Zorutti, nè quello stesso del vocabo¬ 
lario del Pirona da lui medesimo riconosciuto insuf¬ 
ficiente, era necessità correggere almeno in parte 
al grave difetto; ma chi per la prima volta s’ac¬ 
cinge a pubblicazioni, certo non avrebbe avuto 
l’ardire di pretenderla a critico è riformatore quasi 
di que’ grandi, se l’autorità indiscutibile di qualche 
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sommo non gli fosse venuta in soccorso. E per mia 
ventura mi sovvenne l’autorità dello stesso Ascoli, 
che, in quella pubblicazione tanto onorifica all’Italia, 
deìYarchivio glottologico , senza distruggere la pre¬ 
sente ortografia, propose un metodo facile ed atto 
a rappresentare con bastante esattezza fisiologica 
almeno quelle più marcate variazioni, che mal eran 
differenziate dai metodi finora usati, trascurando 
tutt’al più quelle leggere sfumature che maggior¬ 
mente si rifiutano alla riproduzione alfabetica. 

Il c, per esempio, nel friulano assume tre di¬ 
versi suoni marcatissimi; il suono comune che nel¬ 
l’italiano si riscontra nelle parole: cantina, colpo, 
curva e che conserva anche nel friulano. Il suono 
che ha nell’italiano ceci e che mantiene nel friu¬ 
lano anche dinanzi alle vocali a, o ed u e che gli 
scrittori rappresentavan erroneamente collo z o col- 
Ys, scrivendo quindi zoc (ceppo) man zampe (mano 
sinistra) zus (civetta) senzc (senza) ziri (cercare), e 
che l’Ascoli scrive con un c a cui si sovrappone 
un piccolo asterisco è scrivendo quindi èoc , man 
campe, cus cence, diri ecc. e finalmente quel suono 
che non ha riscontro nell’ italiano, in cui pare che 
il c sia seguito da un i, e che equivale quasi al è del 
dialetto milanese che si trova nelle parole scena 
(schiena) sèiopp (scoppio, colpo): è quel c che il 
Pirona dice un k rammollito un ce fricativo e 
eh’esso rappresenta col gli (Colloredo e Zorutti chi) 
scrivendo ghian (cane) giace (cagna) ghase (casa) 
ghere (terra - Zorutti tiere o tiare) ghossul (coso) 
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ghugh (zinna, poppa artificiale) e che segneremo 
col c con due asterischi à scrivendo quindi bau 
(che Vi lo si sente nella pronuncia della consonante c) 
cice , base, cere , cossul, bue , ecc. 

Il g del pari assume due marcati suoni; l’or- 
dinario dell’ italiano, e quello che malamente espri¬ 
mono collo z , scrivendo: zal (giallo), zenoli (ginoc¬ 
chio), zinzie (gengiva), Zuan (Giovanni), Zorz 
(Giorgio) e che noi scriveremo con un g sormontato 
dall’asterisco, g , facendo quindi gal, genoli. gengie. 
Guari e Gorg suono del quale non sappiamo ren¬ 
dere un esempio in altro idioma, e che ci sembra 
tutto proprio del friulano. 

L ’s tenue iniziale che abbia il suono come 
l’italiano di caso o cosa lo scriveremo pure col¬ 
l’asterisco, i, e quindi sarà savot (rospo), e sarò 
(sapere) e si leggerà Sef (Giuseppe), suarba (orbare), 
simina (brulicare) differentemente da son (suono), 
san (santo), sut (asciutto), ecc. Altri suoni ben 
marcati e diversi avrebbe pure Ys nelle parole sivilà 
(zufolare) e sisile (rondine), ma li sorpasseremo per 
non render troppo minuzioso e diffìcile il nostro 
sistema col moltiplicare d’avvantaggio le divisioni. 

Cosi pure per le vocali allungate adotteremo 
non l’accento circonflesso del Pirona che servirebbe 
più precisamente a differenziare le vocali aperte dalle 
chiuse, ma una lineetta traversale, sopra, à, ó, ù, è, ì , 
che indica quasi uno strisciamento della lettera a 
cui è sovraposta, facendo tornàt , pentita vò, nìd , e 
nev; di tal modo torna inutile il metodo del Pirona 
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di raddoppiare la co nsonante Anale, per distinguere 
il suòno breve od allungato nelle parole che ter¬ 
minano per consonante muta, cosi le parole: poc 
(poco) e poco (urto), cas (caso) e cass (corpetto), 
lus (lume) e luss (lusso), pes (pece e pesi) e pass 
(pesce), pis (piedi) e piss (orina); noi le differenzie¬ 
remo così: pòc e poc, cas e cas, lus e lus, pes e pes, 
pìs e pis. Col metodo Pirona come si distinguereb¬ 
bero ad esempio le voci pài (pali) pai (pegli) e pai 
apocope di pari e rii (preposizione), dì (giorno) e 
di (dire)? 

Un' ultima avvertenza Analmente circa la for¬ 
mazione del plurale dei nomi od aggettivi termi¬ 
nanti in n , come an (anno) lon (buono) che s’usa 
fare agn e bogn, ma che ci sembra più esatto scri¬ 
vendo ang e bong , giacché la g non è che il suffisso 
che si aggiunge per la formazione del plurale come 
nelle voci terminanti in t, o d , tasi, plurale tasg, 
past pasg, conlrast conirasg, iant tang, parint 
paring, grand grang , ecc. 

Nel resto seguii le norme del vocabolario del 
Pirona. Se l’opera mia non ha quella perfezione 
che si dovrebbe desiderare, non è colpa certo del 
buon volere, ma della mia pochezza ; a farmi però 
ottenere compatimento : 

Vagliami il lungo studio e il grande amore. 


VALENTINO OSTERMANN 
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Abbreviature. — P. T . Proverbio Toscano — P. L. Pro¬ 
verbio Latino — P. V . Proverbio Veneziano — C. Cargna 

— S . Socchieve — P. Resiutta — F. S. Forni Savorgnano 

— U. Udine — P. Pordenone. 
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RELIGIONE 


Superstizione. 


Si concepisce agevolmente anche da una me¬ 
diocre intelligenza, che se una mente infinita non 
presiede all'infinito universo materiale, o se al¬ 
meno una mente altissima e potentissima, prati- 
cainonte infinita in paragone di quella d’un uomo, 
non avesse diretta la stupenda architettura del 
nostro Cosmos individuale, era infinitamente più 

S rotabile che l’uomo, ove egli già fosse esistito, 
iventasse gradualmente bestia, poi pianta, indi 
sasso, di quello che la pietra si trasformasse in 
pianta, poi in animale ed alfine in uomo. 

Filopanti. L'Universo, fase. I. pug. 39. 
Presso i selvaggi è raro il sentimento più 
elevato dell'amore per l’ignota causa dell'ar¬ 
monia del mondo ; ma in sua vece è molto dif¬ 
fuso il sentimento più elementare della paura 
superstiziosa di rincontro alle terribili forze della 
natura a cui V immaginazione più incolta presta 
sentimenti e propositi umani. 

F. Tocco. Le razze pigmee e gli akha. 
Nuova antologia - giugno 1874. 

Si scomence ben nome dal cil. 

No òàd une fuee cence il permes di Dio. 

Bisugne sta cui Signor. 

Cui che al sta cun Dio no peris. 

Cui che al sta cun Dio, Dio al sta cun lui. 

Cui che sierv Dio l’ha un bon paron. 

Cun Domini Dio no si scherze. 

Con Domenedio no se cagiona. (P. V.) 

Cui che cród di fae al Signor, sa fàs par se. 

Scherze cui fans, 

E lasse sta i sans. 

Cui che ame il Signor, ame ance i sans. 
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A cui che al cròd 
Dio al proviód. 

Se il Signor a noi rimedie 
Il Diaul al fàs comedie. 

In annata di miseria son più facili e comuni i delitti. 

Se il Signor al mande il frut, 

Al mande ance il pagnut. 

La Provvidenze è grande. 

Dio al mande il fréd second il tabàr. 

Ce che al fàs il Signor l’è dut ben fat. 

Il Signor al sa ce che al fàs. 

Se Dio no l’ul, 

No si mòv une fuee di pòi. 

A l’è chel che Dio a Tu 1. (R.) 

Se Dio a l’ul, bisugne rispetà la so sante man. 
Quand che Dio no l’ùl i sans noi puedin. 

Quand che Dio l’ul cusì no Y è nuje di masse. (R.) 
Content Iddio, ance la Madone je contente. 

A ce che al ven dall’alt no l’è ripàr. 

Tu fàs ce chi tu pues, 

E lasse a Dio cure dal rest. (R.) 

L’om propon - e Dio al dispon. 

Cui che no cròd ai Sans, cròd ai meracui. 

No crodial ai Sans, crodarà ai meracui. 

Cui che noi cròd al Signor, cròd al Diaul. 

La fede è muarte. 

Dio sòl no l’ha difiet. 
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Nome Dio a Tè perfet. 

Nome il Signor a Tè infallibil. 

Il buon senso del popolo non ammette dunque uomini 
infallibili. 

Dio a Tè onnipotent. 

Dio al po dut. 

A Tè chel ca Tha fat il mani das cariesiz. 

Al sa fa béz tai clas. 

Ce ca l’è ben l’è di Gió, 

Ce ca Tè mal l’è gnò. 

Ancè il just s’inòopede siet voltis in di. 

Al fale ance il predi sull*aitar. 

Sin dug abii a falla. 

Sin dug di car. 

Dio al lasse fa. 


L*è miei póc cun justizie che trop cun pecàt. 

L*è mieijessi in disgracie di Dio che da justizie. 
Perchè Dio è sommamente misericordioso. 

Ognun par se e Dio par dug. 

O dug di- Dio o dug dal Diaul. 

Da a Cesar ce ca l*è di Cesar 
Da a Dio ce ca l’è di Dio. 

A fa ben par fuarèe si offind Dio, 

A la nome a messe no l’è ben. 

Cui che il Lunis noi fàs come la Domenie 
No l*è nassiìt di buine femmine. 

Cioè chi non va a messa. 

2 
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Gunà e altri ben no fa, 

A ca dal Diaul no si lasse di là. 

A fa ben in chest mond, si lu cate in chel altri 
A fa ben si va in Paradis. 

In Paradis no si va in caroce. 

Se San Pieri noi vierg la puarte, no si po là in 
Paradis. 

No si po là in Paradis a dispiet dai Sans. 

In chest mond no vin di sta. 

Ce ca l'è scrit in cil, nissun disfe in cere. 

Dal destin no si scampe. 

Dai cops in su nissun l'ha misuràt. 

Si saldin dug i cons su la vai di Giosafat. 

Da man di Dio no si scampe. (R.) 

Il Signor Vha la man lunge. 

Il Signor l'ha la mace lunge. 

Il Signor l'è un gran infant 
Al pae no si sa quant. 

Daur i meris il Signor al pae. 

Dominigiò noi pae la Sabide. 

Dio al rive par dut. 

Il Signor castie i siei. 

Dio al toèe i siei. 

Il Signor al visite i siei. 

Il Signor no l'ùl mai nissun di content. 

Il Signor no l’ul mai mài a dug. 
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Dai nemis mi uardi jo, 

Dai amis mi uardi Giò. 

Il pecat V ingenere la muàrt. (C.) 

Adorimi, si tu us chi ti onori. 

0 adore o lavore. \ 

Dio da int 

No l’ul jessi adoràt corrìnd. 

Bisugne teme Dio par amor, 

E no amàlu par timor. 

A fuc là che al fumé 
E a messe là eh 'al sune. 

Fieste pa settemane 
A fàs la panze sclagne. 

E una protesta contro quell’abuso di feste istituite 
nel corso della settimana, e che furono abolite dal Ve¬ 
neto Senato, da Napoleone e dal Regno d’Italia. 

Nè messe nè biave 
No slungin la strade. 

Astu presse; cór a messe. 

Là che al sta un pan al sta ance un Paternoster. 

I siors han il Paradis in chest mond 
E sa uelin ance in chel altri. 

Co la car devente fruste, 

Ance Vanirne si juste. 

Quand che il Diaul devente vece al cól su la co¬ 
rone. (R.) 

II Diaul une volte al puartave, 

E cumò ca l’è veco al striscine. 
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No sta a fidati di cui ca l*è sant in glesie e diaul 
in case. 

No l*è ce fidasi di cui ca Ve sant in glesie e diaul 
in place. 

No sta a fidati tai sans eh'a caghin. 

Cere sante e agile sante fasin pantan. 

Quando i furbi vanno in processione 
Il Diavolo porta la croce (P. T.) 

Càr di cui no va in Paradis. 

Soi no si sta ben nance in Paradis. 

Passade la Seste, gabbàt il Sant. 

Dug i Sans no fasin meracui. 

Ogni Sant il so meracui. 

Ogni Sant la so candele. 

Ogni Sant il so lumin. (C.) 

Dug i Sans son Sans 
Ma San Filip e Jacu, uhiu! 

San Pieri al faseve la barbe prime par se. 

Son plui fiasis che no glesiiz. 

Sante Barburé benedete 

Uardainus dal ton e da saete. 

Sante Barbure e San Simon 
Uardainus dal lamp e dal ton. 

La blesteme a va atòr siet ang, 

E po a tome a colà, par cui che la da, 

Maladet dal Salmo cent e nùv. 
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Il Concili di Trent l’ha leàt il Diaul cun t’un 
fiavel da Madone. 

Il Diaul noi disfe cròs. 

Il Diaul no Fui sinti il qui habitat. 

Quand che lis femminis si piòin 
Il Diaul si petene la code, 

Chel che i falin tal di il Credo tal batiàlu al viód 
lis striis. 

Cui che scomence une vore in di di Vinars no la 
finis plui. 

Cui che rid di vinars, vai di domenie. 

Cui che gure il fals, mur entri un an e un dì. 

À spandi ueli tofiin disgraciis. 

A spandi sai vegnin disgraciis. 

I fazzolez puartin lagrimis. 

Lis guselis puartin pensirs. 

Sa si fiate una gusele, si fiate pecoz. 

A dona robe di ponte, si pierd l’amicizie. 

A brusà patus si tire donge cimis. (R.) 

Quand che al bruntule il fuc: o foresg, o regai, 
o petez. 

II fus quand che af cole al gare il ver. 

A spandi vin legrie. 
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IL TEMPO 


Pronostici meteorologici, stagioni, fasi Innari, calendario ecc. 

Ora è appunto in fondo a questo grande 
oceano (l’a 4 Biosfera ) che si manifesta e si so¬ 
stenta la vita vegetale ed animale, e tutto che 
• l’una e l'altra riguarda; ed è pure in fondo a 
quest’oceano che si succedono e si generano 
tutte le leggi e tutti i fatti meteorici che mode¬ 
rano tutta quanta l’agricoltura e la navigazione, 
i due precipui fattori della materiale prosperità e 
del verace progresso delle nazioni. 

P. F. Denza. Vantaggi della metereol. 

Se genar noi genere e febràr noi febrere, marò 
mal al fàs e mài al pense. 

Tante pocale di genar, tante ploe d’avril. 

Epifanie % - il fréd s’invie. 

Pasche Tafanie - il fréd al va in smanie. 

Epifanie - lis fiestis mene vie. 

Befanie - scove vie. 

Sant*Antoni - il fréd al va in demoni. 

Sant*Antoni - il fréd al va di coni. 

Sant’Antoni di genar 
Un’ore biel auàl. 

Sono allungati i giorni. 

San Bastian *% - cu la viole in man. 

0 viole o no viole - dell’inverno senio fore. 
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Sant'Agnis n / { oris dis; interie la baffe, miege la 
mede e mieè il pan di famee. 

È lungo il giorno 10 ore, il lardo è ancora intatto, 
il fieno ed il grano son ridotti alla metà. 

Li maèis di genàr 

La buine fìlandere ha di paràlis a ponàr. (C.) 

Mabis (costellazione d’orione) — Ponàr (pollajo). Le 
notti sono lunghe e la brava filatrice perdura al lavoro 
fino al tramonto d’Orione. 

San Vicenz gran criure 
San Lorenz 4 % gran èaldure 
L’une e l’altre póc a dure. 

Di nessune albe no mi curi 

Baste che che di San Pauli 2 % no si oscuri 

San Pauli scùr, dall’inviér no sin fur. 

Febràr - uè ben e doman mài. 

Febràr - une dì ben e une dì mài. 

Febrarut - piés di dut. 

Di febràr cór a masinà se no la roe s* impetris. 
Febràr il soréli al va par ogni agàr. 

A Madone das candelis % sa l’è nul - o sin fùr, 
Sa l’è clàr - a mieè unviàr. 

Delle cere la giornata - ti dimostra la vernata: 

Se vedrai pioggia minuta - la vernata fia compiuta. 

Ma se tu vedrai sol chiaro - marzo fia come gennaro. (P*T.) 

. Ai doi di Febràr 

Tante név ca Tè clàr. 

A San Blàs ^ — il fréd al tae il nàs. 

San Blàs - il fréd al fàs la pàs. 
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San Blàs se al fiate glaèe la disfàs 
Sa non fiate an fàs. 

San Valantin inglaèe la roe cun dut il mulin. 

Se al svinte a San Valantin, 

Quarante dis a no l’ha fin. 

San Valantin - al fàs il malefin. 

La Toscana più meridionale dice invece: 

Per San Valentino - primavera sta vicino. 

San Valantin - al giace il curisin. 

San Mattie cu la manarute 
Se al fiate giace la fruce. 

San Mattie se al fiate giace la pare vie 
E sa non fiate an fàs vigni. (R.) 

Marò mene la code pai bearè. 

Anfie marò squen fa lis sos marcadis. 

Il més di mare al comprà la pelice a so mari. 
Marò un fus a sfuarè. 

Le notti s’accorciano* e le donne non ponno filare 
che un fuso per sera. 

Tantis rosadis di marò, tantis plois d’avril. 

Marò T inteng - e avril al leng. 

Lengi (lambire.) 

Marzo tinge, aprii dipinge, maggio fa le belle donne (P. T.) 

Come eh*al va Y ultim di Carnevài e il prin di Cresime 
A va dute la Quaresime. 

Uliv bagnàt e us sus. 

Uliv sut e us bagnàs. 

Quando si bagnano le palme si bagnano anche le uova (P. T.) 
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Pasche d'uliv si jes fur dal md. 

Perchè è finito l’inverno. 

Sa l’è arz Vinars Sant, l’è arz dut l’an. 

Se al plùv Vinars Sant, 

Al plùv l’an duquant. 

Se al plùv Vinars sant, 

Arzure l’an duquant. (C.) 

Se al plùv Vinars Sant la Sere no è mai sazie. (C.) 

Un flór noi fàs primevere. 

In avril si bute la calce pai cortil. 

Di marzo ogni villan va scalzo 
D’aprile va il villano e il gentile (P. T.) 

La prime ploe d'avril 
Il cai al salte fur dal so co vii. 

Ute, Mute, Cananee, pan e pes, Lazaree, 

Domenie ulive e Pasche floride. 

Ute, Mute, Cananee, pan e pes, Lazaree 
Settemane ulive, Settemane Sante. 

Enumerazione delle domeniche di Quaresima. 

Une volte all’an ven Pasche. 

Quand che al fiante il cuc 
Une dì ploe e une dì sut. 

Quando canta il cucco 

Un giorno molle e l’altro asciutto. (P. T.) 

Prin di mai - San Jacu e Filip fiatai 
Tierc di - Sante eros fui 
Un póc plui tard - San Gotard % 

E tal doman - San Florean %. 
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Se al pluv il dì d’Ascense 
Quarante dis no si sta èence. 

Se piove per l’Ascensa 

Metti un pane di 'meno sulla mensa. (P. T.) 

San Górg i5 / 5 - Si bute la calce fur pa córt. 

Se al svinte a San Grivór 2 % 

In vin quarante dis a fa rumor. (R.) 

Grivòr (Gregorio). 

Jugn - bute ju cui pugn. 

A Viri Galilei - mi spuei i panni miei. 

Il timp che al cór a San Guan 2 % 

Al cór dut l’an. 

La canicule se cate bagnàt lasse bagnàt, 

Sa cate sut lasse sut. 

La canicule sa cate ueis i agàrs ju impiene, 

E sa ju cate plens ju suede. 

La prime ploe d’avost - rinfresce il bosc. 

San Lurinè 4 % - pulz di puartà vie cui cuinc. 

Se a San Bartolomio 2 % al jeve il soreli clàr, vin 
gilugne prin dai sans. 

Se a San Bartolomio l’è bon timp, 

L’è bon timp dute la venderne. 

Sa l*è bon timp a San Gorgon % 

Siet bon timps e un bontimpon. 

Se al pluv a San Gorgon 

Siet montanis e un montanon. 

Se piove a San Gorgonio 
Tutto l'ottobre va in. demonio. (P. T.) 
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D’atom e di marò - la gnot e il di si spàrt (C.) 
Cidivoc - tant il di che la gnot (C.) 

Cidivoc (Colchicum autumnale) che fiorisce agli equi¬ 
nozi di primavera e d’autunno. 

San Luche is / i0 - puarte vie la merindute. 

San Luca, la merenda nella buca. (P. T.) 

A San Simon 2 % 0 - si tire su la calce e il scufon. 

San Simon - manie e scufon. 

Scufon (calza di grossa lana o di cenci) in latino 
sculponeum. 

Ogni Sant Vii ~ pièul e grand 
I Sans lu scomenèin e Sant’André la finis. 

Il mese di novembre. 

I muarz Vii o ca justin o ca disiustin. 

Il tempo. 

San Martin 14 / u - fàs il so fin. 

L’istadele di San Martin 
Dopo tre dis a pues vé fin. 

Da Sante Catarine 2 Vu a Nadàl 2 % 2 
Un més biel auàl. 

Sante Catarine - la név alla coline 
E a San Bastian 2 % - la név al mont e al pian. 

Sante Catarine - o sis o siet co vigne, 

Spietimi a San Tomàt- chi vegnarai cui car camàt. 

La neve Sant’Andrea l’aspetta 
Se non a Sant’Andrea a Natale 
Se non a Natale più non l’aspettare. (P . T.) 

Sante Catarine - a mene il fréd cu la caretine. 
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A Sante Catarine - il fréd al simine. 

A Sante Catarine - il fréd al va in cusine. 

Il més di brume - ogni diaul s ingrume. 

Il mese di bruma *• dianzi mi scalda e di dietro mi consuma. 

( P • T.) 

Il més di brume - ogni pecot s'ingrume. 

Il freddo fa cercare tutti i vestiti. 

Sante Barbure benedete 
Uardainus dal ton e da saete. 

Sante Barbure e San Simon 
Uardainus dal lamp e dal ton. 

A San Nicolò il fréd al dis soi ea cumò. 

San Nicolò di Bari - la fieste dei scolari. 

Sante Luzie 4 - il fréd al cuzie. 

Sante Luzie - il fréd s’invie. 

Da Sante Luzie a Nadal 
Tredis dis bici auàl. 

Da Sante Luzie a Sante Catarine 
Si scurte un pid di gialine. 

S’accorcia il giorno. 

Da San Lucio a Nadal 
Cres il dì un pas di gial. 

Da San Tomàs * 4 /J 2 a Nadal 
Cres il dì un pas di gial. 

A San Tomàs je la zornade plui curte. 

La név prime di Nadàl 
A je dute di regài. 
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La név denant Nadàl a dure come l’acàl. 

La név denant Nadàl a fàs solàr. 

A Nadàl un pìd di gial 
A Pascute miegorute. 

È allungato il giorno. 

A Nadàl - fréd mortài. 

Nadàl al guc e Pasche donge il fuc. 

Nadàl in case e Pasche in place. 

Nadàl in place e Pascile in case. 

Nadàl ven nome une volte all’an. 

Nadàl ven d'ogni di. 

D’ogni di ven Nadàl 
E di martars Carnevài 
E di joibe ven l’Ascense 
Son dug maz cui che la pense. 

La név dopò Nadàl - no fàs solàr. 

La név i ucei no Than mangiade. 

Nè il cald nè il fréd nissun ju ha mangiàz. 

Nè caldo nè gelo non restò mai in cielo. (P. T.) 

Nè il fréd nè il cald il lóv no ju ha mangiàz, 
Poce fae poce név. (C.) 

Troppe fae troppe név. (C.) 

Fae (foglia di faggio). 

I sis ultims dis da l’an e i sis prins indichin lis mesais. 

Cioè il tempo che corre in ognuna di queste dodici 
giornate, correrà anche nel mese corrispondente. 

Tre gilugnis e po la név, 
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Quand che la prime név ven al pian, 

Poce név in chel an. 

Quand che lis urtiis han la róse fin d’apit, 

Ven une vére di név ance al pian. 

Név in mont fréd al pian. 

Dopo tre dis l’inviér Tè làt. 

Avanti Natale - il freddo non fa male. 

E da Natale in là - il freddo se ne va. (P. T) 

In tre dis la név va vie; San Guan, San Pieri e 
San Jacu. 

Tre vóris son inutils: Palà név, bati coculis e 
copà uming. (C.) 

L’inviér al fuc e l’istàt aH’ombre. 

Tal fréd sta ben nome la giace. 

Tal cald dut cres fur che la giace. 

L’umiditat disfe la glaèe. 

Cu la umiltàt si romp la giace. 

Nota il doppio senso di umiltàt (umidità e umiltà). 

Il fuc disfe la glaèe. 

Chel che al pare il fréd pare ance il cald. 

Pan e Gaban - stan ben dut l’an. 

Quand ch’a èante la dordule, vint sigur. 

Dordule (tordella). Turdus viscivorus di Linneo. 

Si tu sós Cristian 
Capilu su cu la man. 

Si dice in ischerzo ad uno quando il vento gli porta 
via il cappello. 
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Arie rosse o ca pisce o ca soffle. 

Parsore il nul l'è simpri seren. 

Nè dal bon timp, nè da buine int, no si stufisi mai. 

Se il timp a l’è seren, 

Ance cu la borse flappe a si sta ben. 

Dopo la ploe ven il bon timp. 

Dopo il bon timp tome la ploe. 

No è mai stade ploe 

Che bon timp noi sei tornai. 

Nessune còse che al timp a pajàsi. (li.) 

Dall'albe si dà il bon dì. 

Sa si ùl savé la zornade si cali la mattine. 

Ogni dì no l’è soréli. 

Ogni di ven gnot. 

La gnot a jé pas bestiis. 

Garbin al lasse il timp che al cate. 

Lis quattro temporis cambiin il timp. 

Quand ca fumin lis risultivis, siroc sotteran. 

Quand ca Tè nul 
Al pues piovi quand ca Tul. 

Quando Dio vuole - a ogni tempo piove (P. T.) 

Nùl lizér la sere - bon timp si spere. 

Chel che la joibe l’impromet, lu vinars lu attind. (/?.) 

Quand che il soréli la joibe al va tal nùl 
Domenie al pluv di sigùr. 
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Quand che la joibe il soréli al va tal sac 
No ven domenie ca noi péti un uac. 

Quando il sole insacca in giove 
Non è sabato che piove. (P. T.) 

Nè sabide cence splendor 

Nè femmine èenèe amór. ( R .) 

A ven la ploe, parcè che la moni di Mai e ha il 
capiel. 

Se l’Ambrusét a l’ha il capiel ven ploe sigure. 

Ambì'uset (monte Cam pori). 

Quand che la mont Marianne ha il capei, 

Met jù il falcet, e èól su il riscel. 

Quand che lis mons han il capiel, 

Met jù la falò, cól su il riscel. ((7.) 

Quand che il nul al va a soréli jevàt 
Mole il bò e va pai pràt 
Quand che il nul al va a soréli a mont 
Cape il bò e va a disconè. 

Co è scure la buse di Pinèan a ven la ploe. 

Co è dare la buse di Pinèan al ven bon timp. 

Il cil Vè dut a lane 
La ploe no è lontane. 

Nul a.lane - po durà une settemane. 

Nul a sèalins - ploe a slavinz. 

Cielo a pecorelle - acqua a catinelle. (P. T.) 

Nul a balcons - ploe a bleons. 

Gradesane la mattine - burasce vizine. 
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Fumate la sere - bon timp si spere 
Fumate la doman - la sere l’è pantan. 

Ros la sere - bon timp si spere 
Ros la mattine - la ploe je vizine. 

Nul ros la mattine - la ploe je vizine 
Nul ros la sere - bon timp si spere. ( C .) 

L’arc di San Marc la sere - bon timp si spere, 
L’arc di San Marc la doman - no ven mai sere 
ca noi sei pantan. 

Arco da mattina - empie le mulina 
Arco da sera - tempo rasserena. (P. T.) 


Quand che la mattine son tre sorei (. Parelii ) ploe 
sigure. 

Quand che la rane cante, ploe sigure. 

Quand che il cuc al va in montagne, 

Noi tome ju sa no si bagne. 

Quand che lis vacis vegnin o van in mont, 

Un montanon l’è pront. 

Co starnudin i mus al ven bon timp. 

Quand ca s’ingrumin lis femminis si cambie il timp. 
Ploe- di misdì - ploe dut il dì. 

Timp fat di gnot 
Se al dure un’ore al dure trop. 

Tempo rimesso di notte - Non vai tre pere cotte (P. T.) 

Il timp fat di gnot al dure come l’amór dai viei. 
Seren di gnot consei di femminis. 

Bon timp fat di gnot - noi dure trop, 

3 


Digitized by 


Google 



34 

Il timp ca si fàs di gnot - noi dure trop 

*E chel ca si fàs di misdi - al dure dut il di. 

La ploe quiete travane la cere. 

Tre fumatis fasin une ploe. 

Val plui une ploe ta só stagion 
Che un tesaur busaron. 

Quand che il timp l’ha brantulàt si sfoghe. 

Quand che al tone o ploe o tempieste. 

La tempieste no puarte miserie. 

L’è mal quand ca si squen brama la tempieste. 

Quand’è cioè tanto asciutto che pur che piova si 
brama anche la grandine. 

Quand che al pluv e l’è soréli si petenin lis striis. 

Quand che la lune ha il cercli ploe sigure. 

Cercli lontan ploe vizine, 

Cercli vizin ploe lontane. 

Lune in pis, marinar sentàt, , 

Lune sentade, marinar in pis. 

Lune pelóse - zornade plojóse. 

Quand che al plóv il prin martars di lune 
No vin sech plui par che lune. 

Sa l’è bon timp il prin martars di lune 
L’è bon timp dutte la lune. 

Lune di Sabide, lune ladine. 

(Da un manoscritto di Prov. dei sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Lune sabadine - di cent une di buine. 

Luna mercurina tutto il ciel ruina. (P. T.) 

Lune settembrine 

Siet lunis a s’inchine. 


Digitized by L^ooQle 



35 


Lune di brume rniege sut te e miege bagnade. 

Brume (luna di decembre). Brumajo, usato anche 
prima del calendario del 1793. 

La lune no é simpri taronde. 

No Té mai carnevài ca no sei lune di febràr. 

No ré mai stat Tultim dì di carnevài 

Ca no sei fate o par fàsi la lune di febràr. 

Ogni mes si fas la lune 
Ogni dì s’impare une. 

La lune no ha ce fà cui giambars. 

An bisest - an èence sest. 

An bisest lis femminis nè càv nè sest. 

! 

In cent ang e cent dis 
L'aghe tome ai siei pais. 

È la spiegazione della legge di evaporazione degli oceani. 

Joibe vignude - settemane jessude 
Ma cui ca no l’ha ce mangià. 

L’ha trei disòns di contà. 

Miesdì di ville 

0 che al passe o ca noi rive. 

Cui che al scomence une vére in dì di vinars no 
la finis plui. 

Nè di venere nè di marte 

Non si sposa, nè si parte ( P . T.) 

Il timp noi puarte spade. 

Lu prin di d’inseri è San Pas, lu seiont San Cre- 
pen, lu tiarz San Sclop. 

Insevi (è il terzultimo giorno di carnovale,) nel quale 
cominciano le gozzoviglie. 

( Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 
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Precetti agrìcoli. 

La coltivazione del suolo, che costituisce il 
dominio dell* uomo durante il suo mortale pelle¬ 
grinaggio, è l'unico modo con cui egli possa 
sopperire ai bisogni della propria esistenza. I 
popoli che vivono esclusivamente di caccia e di 
pesca, distruggono e non producono ; sono perciò 
selvaggi: quelli che menano la vita puramente 
pastorale sono tuttavia più prossimi allo stato 
di natura, che a quello di civiltà: è soltanto 
l'uomo che ritrae di che vivere dal suolo per lui 
coltivato, ha diritto di dirsi civile. 

C. prof. F. Carega. In t. al corso d'agr. gen. 

An di név an di ben. 

Sot ploe fan - sot név pan. 

An plojós - an fanós. 

Il v prin ton a soreli jevàt, 

Cól il sac e va al mercàd, 

Il prin ton a soréli a inont, 

Cól il sac e va pai mond. 

Se tona verso sera 
Metti sora la caldiera 
Se tona ver mattina 
Va in cerca de farina. (P. Trev.' 

Siroc e tramontan - a menin vin e pan 
Buere e garbin - a colin pan e vin. 

Anade di jerbe - anade di mierde. 

An bisest - an cence sest. 

Anade di nólis - anade di panólis. 
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Malatiis di fruz, anade d’abbondanze 
Bondanze di boris - miserie di panólis. 

Dove è abbondanza di legna, ivi è carestia di biade. (P. T.) 

Sut di genàr - emple.il granar. 

Dio nus nardi di un bon genàr. 

Dio nus uardi di un bon genàr 
Par podei empia il granar. ( S .) 

Quando gennajo mette erba 
Se tu ha' grano, tu lo serba. (P. T.) 

Sant’Agnese 21 / 4 - miec fen e miege spése. 

Pasche marzole - o fanole o moriole. ( C .) 

\ 

Pasche marèóse - o fan ose o morióse 
Voe o no voe - Pasche ven cun foe. ( R .) 

Foe par fuee (foglia). 

Marc al marcis - e avrll al sepelis. 

Avrll ul ploe par sutil. ( R .) 

Marz sut, avril bagnat, mai temperat 
Biat achei che haverà ben semenat. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Marc sut, avril bagnàt e mai temperat 
Beat il contadin ca l’ha semenat. 

Aprile piovoso e maggio veneroso - anno fruttoso (P. T.) 

Quand che al cante il cuc 
A Tè daffà par dut 
Quand che al lasse di èantà 
In che volte il grand daffà. 

Quando canta il cucco - v’è da far per tutto 
0 cantare o non cantare - per tutto c’è da fare. (P. T.) 
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Quand che la siele pend il spi, la pend da bande 
dai puars. 

San Jacu e Filip l / 5 - il puar cojone il rich. 

All*Ascense - cui che Y ha daffà s* impense. 

Il més di jiign - si empie il pugn. 

Quand che la odule a va in eli 
Il pan di sórg al sa di mil. 

l/ombrene d’estàt fàs mài d’inviér 

L'ombrene dal més d’avost fàs duli la panze il més 
di genàr. 

Chi riposa d’estate digiuna’d’inverno. (P. T.) 
D'avost mangie a so cost. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Dio nus uardi dal sut tra lis dós madonis 

Le madonne di luglio e agosto. 

Se al pluv a San Lurinc { % 

La campagne la vinc. 

Se piove per San Lorenzo - la viene in tempo 
Se piove per la Madonna - l’è ancor buona 
Se per San Bartolommè - soffiale di drè. [P. T.) 

Sante Redegonde ll / 8 - la zape sot la gronde. 

San Roc *% - da la clàv a ogni pitoc. 

San Simon a % 0 - da la clàv al so paron. 

Perchè è fatta la raccolta. 

Case tante di stà 
Braide tante di colta 
Pràt tant di calà. 
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Campagne tante ca si po viodi, 

Case tante di sta a sotet. 

Poèe cere e ben coltade 

Molta terra, terra poca - poca terra, terra molta. (P. T .) 

Case fate e braide disfate. 

Cui che l’ha un sol camp fàs un órt, 

Cui che l’ha un sòl fi fàs un pére. 

Jngermarie gnove ingerme ben. (C.) 

Jnyermarie (ajuola da mettere a germogliare) da germe. 

Se a noi puòe d'avierte, d’autun noi nase bon. 

Un contadin che al vend ledan, compre pedoi. 

Bisugne semenà di miercuz. 

Miercuz - scherzo per mierde , (concime.) 

Cui che vend fen, compre miserie. 

Il èamp plen di jerbates e il pràt grintós 
Palesin il paron oziós. ( C ..) 

Farine blance fàs bon pan, 

Cere nere fàs bon gran. 

Òere nere fàs bon gran 
Cere blance fàs muri di fan. 

La pale ha la ponte d’aur. 

Il liberal e il semenadór van par un troi. (C.) 

No sta a fa di manco di semenà par póre das 
passaris. 

Par póre dai ucei no si lassa di semenà. ( C) 

Cui che ul racquei che al seméni. 
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Cui che noi semene noi racquei. 

Ce che si semene si cape su. 

Cui ca mange la semence caghe la pae. 

Ogni seminision - ha la so stagion. ((7.) 

Il bràv contadin semene cu la man e no cui sac. 

Sorg ràr - empie il granar. 

Mettimi ràr - si tu ùs chi ti empii il granar, 

No sfammi a metti spes - chi no tu hàs nissun 
interes. 

Il grano rado non fa vergogna atl’aja. \P. T.) 

Quand che al cante il crot, semene il sòrg. 

San Gregori Pape 2 % - la zizile passe Tacque, 

0 passa o no passa - a jè ore di ara. 

Il sórg tal èamp bisugne ca lu judi ogni sant. 

Pei rischi che corre la raccolta. 

Sòrg biel in jerbe brut in panòle. 

Colmi di grand e tornimi di pieni. 

La terra al sorgo. 

Zariscimi di picul e ladrimi di grand. 

Zar\ (sarchiare dal latino sarrio) — Ladra (rincalzare). 

San Pieri 2 % - la biave piate il pujéri. 

Il sòrg ture a San Guan 2 % - alla panze dal can. 
E a San Pieri - alla panze dal pujéri. ( R .) 

A San Pieri - il sorros piate il pujéri. 

A Sant'Ermacul - la biave va in penacul. 

Quand che al cante il cuc su la rame nude 
La panòle ven madure. 
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Fra il veco e il novel - l’è negozi di lassa la piel. (C.) 
Si riferisce al granoturco che in Cargna è scarso, ed 
in autunno finito il vecchio e non fatta ancora la rac¬ 
colta si patisce la fame. 

Quanti che la ciale cante in settembri. 

Cui che compre biave, sta mài a tornale a vendi. 

Se canta la cicala di settembre 

Non comprar grano da vendere. (P. T '.) 

A San Martin ll / li 

L’ùl il forment tal camp o tal mulin. 

Per San Martino cioè dee già esser fatta la semina. 
Co si semene vece noi po nassi forment. 

San Pauli lusent, 

Tante pae e tant forment. 

San Pauli lusint - pae e furmint. (Porci.) 

No^ mi Sala d’avril - chi soi in tal covil. 

Calimi di mai - e si no ven vai. 

Parla il frumento. 

San Florean % - cui spie in man. 

Quand che la ciale cante - il forment al palombe. 
Il mes di jugn - la sesule tal pugn. 

Giugno - la falce in pugno 

E se non è in pugno bene - luglio ne viene. (P. T. > 

Il forment - plui si lu ten e plui ben si vend. 

Ogni vit il so pài. 

Une vtt cence arbul no sta su. 

La vit dis dammi, chi ti darai. 

Avaro agricoltor non fu mai ricco. (P. T.) 
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Vit curte, vendemme lunge. 

Fammi povera che ti farò ricco. (P. T.) 

Quand che la uè a nas d’avril, 

Si bév par sutil. 

Vin d’avril - vin gentil. 

Ue di mai - uè assai. 

Putropis ceciz poce ue. 

Cece o Cece (germoglio, pampine). 

Se al pluv il dì di San Barnabè H / 6 
Cole la ue fin che an d’è. 

Se piove per San Barnaba - l’uva bianca se ne và, 

Se piove mattina e sera - se ne và la bianca e la nera. (P. T.) 

A San Barnaba - la ue a ven e a và. 

A San Guan 2 % Ventre il most ta Tue. 

Quand ca jè madure la more di barac s inteng la ue. 

More nere inteng la ue 
Lasse la more, cape la ue. 

Sa l’è bon timp il di di San Gorgon % 

La vendemme va benon. 

Se al pluv il di di San Gorgon, 

La vendemme va malon. 

Co no si po vendemmà, 

Si squen contentasi di rasèa. 

Rasba verbo derivato da rasce (racimoletto, grappo- 
luccio). 

A fuarèe di grans di ùe si fàs un quinè di vin. 

A fuarce di grans di ue un siór Y ha fat cent quinz 
di ' vin. 

Lo dicono i contadini nella vendemmia ai fanciulli per 
indurli a tener conto d’ogni granello d’uva che cade a terra. 
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A San Martin - ogni most l’è vin. 

San Martin - il most devente vin. 

Vin, femmine e morons, 

Van gioldus tas lór stagions. 

Un bon vassel di vin e une brave fantate, si vendin 
a èase, 

Aghe e vidriul - si fàs vin par dut il Friul. 

È proverbio sorto dopo la comparsa della crittogama. 

Cui che sierv l’arbul mange il pom. (C.) 

Il miluè ca l’ha plui biel colór, 

L'è chel ca l’ha dentri il viér. ( R .) 

Il viér tache simpri il pom plui bon. ((7.) 

Quand che il piruc a l’è madùr al cole. 

Il piruè noi cole mai lontan dal pirucar. 

Un per fraid fraides ance chei àtris. (C.) 

Se al tone il di di San Górg 
Dutis lis coculis van ta córt. 

A San Lurinc - la cocule scree 11 dint, 

0 screà, o no screà - a je ore di sgiarujà. 

Sgianija (levare il gheriglio, sgarugliare.) 

A Sante cróus H / 9 pan e coculis. (R.) 

Un sterp al fàs pi sortes di nóles. (F.) 

A San Michel s % la èistine tal fossél. 

Fossel par fossal. Il cambiamento dell’5 in e si fa 
in tutta quella regione pedemontana che da Monte- 
nars, ed Artegna per Magnano e Billerio va a Tarcento, 
Nimis, ecc. Per quest’epoca dee esser già fatta la rac¬ 
colta delle castagne. 

Putropis fueis, poèis zespiz. 
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Cui timp e cu la pae si madressin i gnespui. 

Il pòi a noi fàs fìz. 

Il barac noi fàs naranz. 

Il timp maduris i roi. , 

Uè l’è San Benedet 
Sa noi pie di verd, al pie di sech. 

Si dice in ischerzo quando si trapianta un albero che 
non da tante speranze d’attecchire. 

Sant Josef 4 % piante la zuèe, 

San Michel la giave dute. 

La prime joibe di mai - cocis assai. 

A San Simon i8 / ì0 si giave il ràv e il ravicon. 

San Simon e Jude 
La rave ven madure, 

0 madure o no madure 
Si la met sot sieredure. 

A pasche Tafanie - il ràv al piérd il cur e l'anime. 

Pasqua Befana la rapa perde l’anima. (P. T.) 

Ravi, ravi - cui ca s in d’ul sin giàvi. 

Ravi, raveti - cui ca sin d’ili s’in meti. 

Spice di cui, bondanze di fave. 

Quand che la salate ha fat il grop no si la ri¬ 
pianto plui. 

Il seiino e i savòrs van cinquante dis a ca dal 
diaul prime di nassi. 

Perchè tarda molto lo schiudersi dei semi. 

La gilugne je la peste da jerbe. 
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Il fen co l’è bagnàt 
Al lassa il sai tal pràt. ( C ..) 

A San Barnaba - il falcet tal prà. 

Je miei jerbe sutte che fen bagnàt. 

Cui che Tha fen l’ha pan e èar. 

Ogni jerbe devente fen. 

Ogni biele ròse Va in fen. ((7.) 

Dutis lis rósis van in fen. 

Ogni jerbe t’un fas 
Si fas d’ogni jerbe un fas. 

Ogni jerbe fas la sò semence. 

Ogni jerbe ha la só redris. 

L’erbe triste cres prest. 

L’erbe triste cres par dut e nissun la mange. v 
Tal troi simpri batut no ven mai jerbe. 

Clàr a mattutin - scur tal stali. 

Scùr a mattutin - clàr tal stàli. (C.) 

Se la notte di Natale è chiaro di luna abbondanza 
di fieno. 


La tempieste no mene carestie. 

Noi gove sunà dopo stade la tempieste. 

Ogni camp l’ha la só entrade. 

Tal cavee - nissun met lec. ( C .) 

Óxveè o caveèal (estremità prativa in cima dei campi) 
là le operaie dopo terminato il lavoro di un solco sono 
in diritto di riposare. 
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Al vai tant un sóld in soréli che in ombrene. 

Vale lo stesso guadagnare lavorando in campagna 
che a bottega. 

Tropis vóris poce vére. 

Voris (usato per operai'. Chi ha molti operai li 
sorveglia male e quindi i lavori non progrediscono. 

A semenà pa glerie si strachin i bus e si pierd la 
semence. 

Si usa dire propriamente allorché si vede fare un 
lavoro inutile. 
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Pastorizia - Caccia - Pesca. 

Senza bestiame l’agricoltqre sarebbe obbli¬ 
gato a contentarsi della feracità naturale del 
v suolo, per solito assai limitata, se priva degli 

ingrassi che da questi si ricavan. l'umana 

famiglia dovrebbe nutrirsi di solo e scarso pane, 

E riva della carne e del latte. neglette sareb- 

ero le arti, l'industria ed il commercio man¬ 
canti di pelli, di lane e di tant'altri elementi; nè 
troverebbero spaccio mille istrumenti inventati 
espressamente per applicarli alla forza del be¬ 
stiame. 

Frano. Pellicano. Marmale agrario. 

Cui che no l’ha compassion das bestiis, non d’ha 
nance dai cristians. 

No si po cence pensirs, 

Educa ben i cavalirs. 

Se al plùv il di di San Górg, 

Il cavalir al va ta còrt. 

A San Valantin - il vacar distude il lumin. 

Le giornate sono allungate e non abbisogna il fanale 
per i lavori nella stalla. 

Cui che pò - l’ha vace e bò. 

Cui che no sa compra, compri govin. 

Lis vacis si fasin une l’altre. 

La vaèe sporèe, sporce lis altris. 

Une vace squintiade, sporce dut Tarmentàr. (C.) 
Vace e bò - plui da cis ca si pò. 

Vacche e buoi de’ paesi tuoi (P. T.) 
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No si discór che la vace no tiri, ma T è rot l’argagn 

Tire piai la nae che cent par di bus. ( C) 

Nae dallo Slavo (naja) - razza, stirpe. 

Spiete bò che l’erbe eressi. 

Par une vace, non si lasse di camà la mont. 

Quand che lis vacis van e tornin di mont, 

Un montanon l’è pront. 

L’ul lat a fa formadi. 

Une vace dopo vendude, dug ores comprale. 

Il bò vecon - al mùr ta stale dal mincon. 

La vace dal puar a crepe, e che dal siór an fàs doi. 

Il puar om no l’ha mai ben, 

Se i mùr la vaèe, i vanze il fen; 

E se la vace campe, 

Il fen ai mance. 

Marc mene la code pai beare. 

In marzo si comincia a condur le armente al pascolo. 

Quand ca businin lis mosèis di genàr, 

Slarge il brac pioràr. (C.) 

Quand ca businin li moscis di febràr, 

Strenc il brac pioràr. ( C.) 

Cavre da fen - cavre da ben (C.) 

Cavre da frint - cavre da vint. (C.) 

Ogni cavret - il so saltet. . 

Ogni gocul ha di fa il so sgrip. (C.) 

Gocul (capretto da latte) — Sgrip (salto). 

Di gnot dutis lis pióris parin néris. 

Dio uardi che la cavre ves la code lunge. 
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La cavre no po fa uere cui leon. ( C.) 

Quand che la pióre ha fat mal par chel'ca vai, a 
crepe. 

La muart da pióre, je la vite dal corvat. 

Muarte pióre, fortune pai lóv. 

Il lóv al mange pióris contadis. 

Il lóv noi domande al pastór cai dei lis pióris. 
Putros lós stan póc a mangia une pióre. 

Tros lós tór une pioure l’han prest distrigade. ( R .) 
La muart dai lós, je la vite das pióris. 

Il gurament dal lóv, 

Se al dure un ore al dure trop. 

Mal guviér al pas il lóv. 

Il lóv noi mange il cermit. 

Cui lóv si è e cui lóv si urie. 

Co si fevele dal lóv al capite. 

Quand che al ne vie - il lóv al pfédice. 

Viv tant il jeur a jerbe che il lóv a càr. 

Prin di contratà da piel dall’órs, bisugne macàlu. 

Prin di mangia sulla piel dall’órs, bisugne vélu 
maèat. 

La volp ha paure da só ombre. 

La volp lasse il pél, ma il vizi no. 

La volp no fàs mai mài la che ha la tane. 

Ance ias bolps veces si las pee. (F.) 

4 
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Cui plui bati la strade, la volp si cape tal fiér. 

Il mardar la cal sta noi fàs dam. 

Il jeur al sta la che manco si cród. 

Ance il jeur al viv a jerbe. 

Cent al jeur e une al cacadór. 

No bisugne lassa scampa il jeur par pòre di rovina 
la piel. 

Cui che ame i giaz, ame lis femminis. 

Free la schene al giat ch’ai drecarà la code. 

Il giat sa noi muard, al sgrifigne. 

Cui che nas di giat, al pie suris. 

Cui che di giat nas suris pie, 

E sa no pie no è so fie. 

Cui che di giat nas, cape suris a scur. 

Chi de gatta nasce - ciapa sorsi al bujo. (P. V.) 

Fur il giat, la suris baie. 

Quand che il giat no l’è in pais, 

A fàs deste la suris. (S.) 

Bisugne lassa pia lis suris ai giaz. 

No bisugne giavà lis suris di boce ai giaz. 
Bisugne lassa la songe in boce ai giaz. 

Cui che sparagne - la giate magne. 

Ce colpe hae la giate, 

Se la massarie è mate. 

No sta mai a coli une giate t’un sac. 
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Si amili come il can e il giat. 

I giaz no muerin, sa no batin il nàs. 

Can no mange di can. 

No sta a tocà il can quand che al duàr. 

Can che al bae, noi muard. 

Can ca noi bae, al muard. 

Can viéli, noi bae di band. 

L’è plui ce fidasi dal can ch’ai bae, che di chel 
ch’ài tàs. 

Can no bae di lóv. 

Baste scopienèà a di dai al can ca l’è rabiós. 

Une volte còr il can e une volte còr il jeur. 
Castie la cice, che il can starà a case. 

Lauditi can, chi tu hàs une biele code. 

' Ogni can laude la so code. 

II can l’è il plui fedél ami dall’om. 

Cavai, can, sclope e femmine no s’imprestin mai. 

Nè èavalut, nè ombrenute, nè sclopute, nè p. 

A cavai donàt no si cale in boce. 

L’è miei un cavai fat, 

Che un pujeri mat. 

L’è miei tignilu pa brene, che alcàlu pa code. 
Cavai èence vizis noi vai nuje, 

Balzan di tre, èaval di re. 

Balzan di un, cavai di nessun, 
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Miór riva un quart d’ore dopo e là sigùrs. 

Tu vàs cun chel èaval, tanche il pievano Arlotto. 
Une gabele - no devente pujeri cui metti la siele. 
Dutis lis mosèis dan adues al cavai magri. 

Sa no si po bati il èaval, si bat la siele. 

Il cavai restiv - noi lasse il vizi fin ch’ai vìv. 

Il cavai noi pierd timp, col mange la vene. 

Il cavai al crepe, co l’ha mangiat par tant che al vai. 
Si x cród di jessi a èaval e no si è nanèe a mus. 
Cui che mange ta grepie al tire la carote. 

Al mange plui vene chel mus ca noi tire la carete. 
A chel mus ca noi puarte baste, no si dai vene. 
No sta a fa bévi il mus co no l’ha set. 

A fa ben al mus si vanze scalz. 

Il mus al pae il fen cui scalz. 

A fa la barbe al mus, si vanze péz e scalz. 

A fa la barbe al mus, si pierd timp e fadie. 

A fa la barbe al mus, si pierd liscie e savon. 

Il mus, l’è simpri mus. 

Tu sés nassut mus, e tu hàs di muri mus. 

No i par bon la sclope al mus. 

Son tang mus ca si semein. 

Bisugne peà il mus, la che il paron comande. 

Co starnudin i mus, al ven bon timp. 

Il mus co no l’ha fat la code di trent’ang, no la 
fàs plui. 
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Quand che mus ùl, musse no ul 
E quand che musse ùl, mus no ùl. 

I mus si mangin vis. 

Prejere di mus, no va in cil. 

Vós di mus, no va in paradis. 

Al vai £lui un mus viv, che un dotòr mu&rt. 

Si da il sòrg ai purcis magris. 

Ai peggio porci vanno le meglio pere. (P. T.) 

I purcis si stimin a peis. 

Buine boce fas bon argel. 

Quand che il purèit l’è gras, je ore di copàlu. 
Purcit e mercedant si pesili dopo muars. 
Sant’Andre * 0 / i{ - il purcit su la bree. 

Sant’Antoni { y { - l’oce dal bon paron scomence a 
pogni. 

E a San Valentin - che dal puarin. 

Chi vuol unV>ca fina 

La metta a ingrassar per Santa Caterina. (P. T.) 

Gialine viére fas bon brùt. 

Gialine viére no fàs ùs. 

Di genùr - la gialine tal gialinar. 

Non v’e gallina, nè galiinaccia 
Che di gennajo uova non faccia. (P. T.) 

Ghé gialine ca cante ha fat l*ùv. 
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L’è miei l’uv uè che la gialine doman. 

L’ùv no l’ha di insegna alla gialine. 

Cui che nas di gialine sgiarpede ( C .) 

Doi giai t’un gialinàr a no stan ben. 

Il capon l’è bon d’ogni stagion. 

Capons d’inviér, polez d’istàt. 

Colomb govin, gialine viéle. 

Ucel pai ajar Sante di legrie, 

Ucel di sgiaipie caute di passion. * 

L’è miei il mierli che al Sante di bosc. 

Miei ucel di bosc che di sgiaipie. 

L’ucel al puarte e al ven puartat. 

L’è un trist ucel chel ca noi puarte cun se la piume. 
Si dice in senso figurato d’un operajo che non porti 
seco gristruraenti che gli son necessarii. 

Ca vadi la piume, pur che al resti l’ucel. 

Cui che va daur piume, 

Nuje noi ingrume. 

Chi va dietro pesce e penne 

In questo mondo mal ci venne. (P. T.) 

Val plui un ucel in man che cent par ajar. 

A tindi masse archetis capin su i ucei chei altris. 
Cui sglavaz no si èape uciei, (C.) 

Sglavaz (randelli) - Colle brutte maniere nulla s'ottiene. 

La muart dai cuz je la vite dai gupez. 

Domenie d’uliv - ogni ucel fàs il nid. 
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Ogni licei cir il so nid. 

Par ogni ucel - il so nid 1* è biel. 

San Gregori pape *% - la zizile passe Tacque. 

San Bortolomio - la zizile va cun Dio. 

San Mattie ìl / g - la uite s’invie. 

Ulte (pispola). 

San Mattie - Toseladór salte in pie. 

San Simon 2 % 0 - va la odule tas rés a tombolon. 

Quand che la odule a va in cil, 

Il pan di sórg al sa di mil. 

Quand ca passili i codons, i ucei a fìnissin. 

Codon (codibugnolo). Parus caudatus di Linneo. 

Co vegnin i sivilos fìnissin i ucei. 

Sivilot (monachino). Loxia Pyrrhula di Linneo. 

Quand ca Sante la parussule, 

A dante la zerpignole. 

I querins oressin ques cu la sclopetade. 

Querin (gallinella palustre). 

Quand che al cante il cuc 
A Tè daffà par dut, 

Quand ch’ai lasse di cantà 
In che volte il grand daffà. 

Quand che il cuc al va in montagne 
Noi tome ju sa no si bagne. 
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Sa noi Sante (il cucco) ai siet o ai vot (d’aprile) 

0 ca l'è muart o ca Tè quot. 

Ai cinque d’aprile il cucco dee venire 

E se non viene ai sette o ai otto o che è preso o che è morto. 

(P. T.) 

Quand che noi canta il cuc pai tredis d’avril bi- 
sugna là in comun a cirilu. (C.) 

Quand che il cuc al cante sulla rame nude, 

La panóle ven madure. 

Quand ca cante la dordule vint sigùr. 

Dordule (tordella o tordo maggiore'. 

Il pes l’ul frese. 

Il pes grand mange il picul. 

Sant'Andre - il pes al va in sfree. 

Sant’Andre - la trute va in sfree. 

Sant’Antoni - il pes al va in sfree. ( C .) 

t 

Sante Catarine - cent giambars par tanine. 

I giambars son bong in chei més ch’ai entre 1* R. 

Quand ca caute la rane ven la ploe. 

Rane o cra'cule (rana arborea). 

Fortune che lis savis no han ding. 

Sa ben il Signor parèé ca no l’ha fat i ding as 
savis. ( C.) 

Save (rana) Bufo di Linneo. 

II Signor al sa parcè ca no l’ha fat i ding ai croz. 

Dio uardi che i croz vessin i ding. 

Croi (Rana\ 
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L’aghe è fate pas savis. 

L’è il sàv ca Y ha simpri pore che i manci Taghe. 
Son i sàz ca oressin pia dut il fossàl. (R.) 

Si puartin un cu l’altri come i sàz. 

No bisugne tocà la code al madrac. 

Il madrac si striscine par cere. 

La bisce ha becàt il carlatan. 

Lis róbis lungis deventin madracs. 

Le cose lunghe diventai! serpi. (P. T.) 

Co l’è èald vegnin lis moscis. 

Ogni mosèe a beche. 

No si capin li moscis cull’asét. 

No si po ve la mil cence lis moscis. 

No bisugne 6apà dutis lis moscis ca svolin. 

L'è intrigàt come i pulz ta stope. 

Imbrogliato come i pulcini nella stoppia. (P. T.) 

San Lurinc - pulz di puartà vie cui cuinc. 

Dug i pulz e han la tos. 

Si dice propriamente ^n senso figurato per indicare 
un bardasello che fa l’innamorato. 

Al tirares ju la piel ai pedoi par vendile. 


Digitized by 


Google 



CORPO UMANO 


Doti e difetti materiali. 


La costituzione fisica esercita potente in¬ 
fluenza sul morale dell' uomo e lo modifica. Le 
in ermità gentilizie dei figliuoli sono l’obbrobrio 
e l*eterno rimorso de’loro padri: procreano non 
al vivere ma al penare; la loro posterità palesa 
la loro ignominia, e con parole ai dolore rinfac¬ 
ciano i figli agli autori della loro vita la pas¬ 
sata loro scostumatezza. 

Vitalini. L'uomo e la sua educazione. 

Voi. II, pag, 265. 


Par cognossi il biel, bisugne viodi il brut. 

Il .biel al plàs a dug. 

No l’è biel ce ca l’è biel, l’è biel ce cu plàs. 
Dug i gusg son gusg. 

Anèe il vóli l’ùl la so pàrt. 

Da gnuv dut l’è biel. 

Tór la belece no si rosee. 


Il fum al va a riviel, 

Al va donge dal plui biel. 

Il fumo va dietro ai belli. (P. T.) 

Fumo s’intende propriamente per albagia, vanità. 

Il fum al fàs deventà biei. 

Lis belecis fasin plui biel. 

Un neo cresce bellezza. (P. T.) 
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Vai chi tu deventaràs plui biel 

Lo dicono le mamme stizzite ai bimbi, quando in alcun 
modo non li ponno acquetare. 

Se la done ul compari, 

La crodie dal cav devi duli. 

Sa si viest une fascine, 

A par une regine. 

Sa si viest une coione, 

Par une done. 

Sa è ben vistude ance une coione, 

Par une matrone. 

Sa si viest un pài, 

Al par un gardenàl. 

Giambe cervine - p... asinine. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Su un biel porton, par bon un biel batel. 

Un bel naso fa un bell’uomo. (P. T.) 

Grand il porton, grand ance il batel. 

Dug i nàs a si semein e non d’è nissun compagn. 

Son tang mus ca si semein. 

La boce la vin dug par traviérs. 

Ognun viód cui siei voi. 

Ognun sint cu lis sós orélis. 

Brut in fasce e biel in place. 

Biel in fasce e brut in place. 

Brut di picul, biel di grand. 
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Biel di picul, brut di grand. 

Goventùt e non plui. 

Goventùt aur batut. 

A póc a póc si cres. 

Càr ca cres no po sta ferme. 

Uè miei ca fruin scarpis che linzui. 

Si dice ai fanciulli. 

L’è miei consuma scarpis che linzui. 

A impacasi cun canae la mignestre pie di fum. 

A brusa brusóins e bruscis, 

La mignestre pie di fum, 

A impacàsi cun canae 

No s'impare mai costum. (S.) 

Ce ca l’è permetùt da govin, no si pues fa da vieli. 
Cui che no lis fàs da govin, lis fàs da veco. 

Ogni cavret il so saltet. 

Ogni gocul ha di fa il so sgrip. ((7.) 

L’è miei che al boli tal cavél, 

Che no tal vassel. 

Cui che no lis fàs in chest mond, i toòe di falis 
in chel altri. 

Cui che rid in goventùt, vai in vecae. 

Disordin in goventut, magagne in vecae. 

Mat di picul om di grand. 

Agnul in goventùt - Diaìil in veèae. 

Quand che il mus no Y ha fat la code di trent'ang 
no la fàs plui. 
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Cui che no s innamore da govin, s* innamore da veco. 
La malizie a cres cu l’etàt. 

Il diaul la sa tant lunge, parcé ca l*è viòli. 

Co la càr devente fruste, 

Ance l’anime si juste. 

La vecae l’è un mài ca si desidare. 

La vecae je fastidióse. 

Beade che case che ha un vieli dentri. 

Si devente vecos e maz. 

I vecos tornin fruz. 

Guardisi d’invecchiare chi non vuol tornar fanciullo. (P. T.) 
Passàs i sessant’ang si tome fruz. 

II corli plui devente vieri e miei al gire. 

L’arcolajo quanto più è vecchio e meglio gira. (P. T.) 

Plui si devente viélis e plui i carne vai a pésin. 

I vecos uelin che ance i govins a fasin come lór. 
Lis pomis ai fruz e la corone ai vecos. 

Consei di veco, ajùt di govin. 

Quand che il lóv devente vieli i cans i piscin addues. 

A fuarce di puartà, ance un scarpin di lache 
Devente une cavate. 

Non fu mai sì bella scarpa che non diventasse una ciabatta. 

- (P. r.) . 

La done picinine a par simpri govenine. 

No si ha mai di nomina i ang das femminis. 

Lis femminis a contin ving e nuv e un sessante. 

Lis femminis ogn’an deventin plui govins. 

Perchè dicono ogn'anno d’averue uno di meno. 
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Ogni fros la so ombrene, 

Ogni om il so difiet. 

Difiet di nature si puarte in sepolture. 

Il gobbo, il cuet e il uarb, 

Han il diaul tal cuarp. 

Segnai da Dio - tre passi inrìrio. (P. V.) 

A Tha il baul - ch’ai puarte daur. 

Si dice ai gobbi. 

A Tè in te Epistule d’ognissant. ( R .) 

Che è quella dei dodicimilla segnati. 

Cui che al va cui cuez, 

L’impare a cotea. 

Ai mance simpri di viergi un balcon. 

A chi è privo d’un occhio. 

Al cale par che altre settemane. 

Cun cui che l’ha la gòse, 

No fevelà di gòse. 

Barbe rosse pél di diaul. 

Rosso del mal pelo, 

Cento giauli per cavelo. (C.) 

Il plui biel tesaur je la salùt. 

La salùt ha l’aur in boce. 

La salùt ho l’è aur ca la pai. 

Salùt je goventùt. 

Cui che al salve la so piel, 

Al salve un gran cisèel. 
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Cui che ten cont da sò piel, 

Ten cont d’un grand ciscel. 

Cui che se conserve, conserve un biel ciscel. ( C .) 
Piel numar un. 

Prime salva nostra pelle, e po bona cuncta posce. 
Sans e lontans. 

Cui che T ul sta san - pisci spes come il can. ( U.) 

Fin chi cii dùr e i pisci clàr, 

M’infóti dal miedi e dal speziar. 

Mangia bene e caca forte 
E non aver paura della morte. (P. T.) 

L’è miei spindi in pan che in medisinis. 

Miei suda che tossi. (C.) 

Miei sudà che trimà. 

S’intende si}dar per la fatica e tremar' per la febbre. 

Simpri sans no si po sta. 

Cui che no 1’ ha fan, o ca Y ha mangiàt, o ca l’è malàt. 

Cui che l’ha cald a l’è malàt, 

Cui che l’ha fréd l’è innamoràd. 

Quand che i fruz a stan quiez l’è cativ segno. 

Si urte simpri in chel dét ca si ha mài. 

Si tu ti tais un dét jes saligli. 

Mai no si taisi, mai no si leisi. 

Dulà ca noi dui no si lee. 

Io hai cinc dés tas raans, e si mi tai il plui picul 
a mi dui. 

Brac al enei e giambe in jet. * 
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Cui che l’ha la riest e tal dint 
A si risint. 

Rieste (resta o gluma mucronata . 

Fur il dint e fùr il dolór. 

Tàrd a denti - tàrd a muri. 

Il san noi cród al malàt. 

A fa di so cav si viv siet ang di plui. 

Diete je la prime medisine. 

Aghe diete e serviziàl 
Fàs uari di ogni mal. 

Dai polez si uaris cu Vaghe dai us di Pasche. 

Polez (geloni.) S’usa in ischerzo perchè a Pasqua fi¬ 
nisce il freddo che n’è la causa. 

Das creturis si uaris cui sue das fueis di vit. 
Creture (setola, ragade.) 

Par dut avril - no issi dal cuvil. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Il rimiedi pai cai, je scarpe large. 

Fra èar e ongle no ti lassa pongi. 

Ajar di sfrezure 
Condus in sepulture. 

Aria di finestra, colpo di balestra. (P. T.) 

Un reume mài curàt, 

Al mene in tal segràt. 

Cui ca l’è di biele forme, 

In avril al tome. 
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La fiere terzane il govin lu rizane 
E al veco fàs sunà la campane. 

Fiere continue, cope cavai. 

Pai dolor di cav no lasse di vigni la fiere. 

A chel ca noi dui il cav, va ben di dai coragio. 
La tegne no ven mai a d’ un sòl cav. 

Tegne e rogne 

Altri mài no bisogne. ( R .) 

Cui ca l’ha la literizie al viod dut gài. 

Marne mi dui la panze! 

E tu metti non costanze; 

Costanze no ul vigni 
E la panze a ul duli. 

Lo dicono le' marame ai bimbi che si lamentan fa¬ 
cilmente e per ogni piccolo maluccio. 

Mài di pàrt, mai noi pàrt. 

Une femmine ha vierte la sepulture par cinquante 
dis dopo il pàrt. 

11 lat noi ven dai ues. 

Lat e vin maèe il bambin. 

Il lat l’é la rovine dal sac. 

Dai colps si uaris di dug fur che dal prin. 

Ai malàs no si po tigni il sospir. 

J è plui grande la póre dal mài, che il mal istes. 
Jè plui la paure che l’ingosce. ( C .) 

Jè miei la paure che l’ingosce. (C.) 

5 
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Quand ca si sta mal d’urie bande, si voltisi di che 
altre. 

Il bràv miedi no l’ha pére a scorteà. 

Il siroich dulinsiós fàs la plae verminose. (U.) 

Cui ca noi dui ben scortie. 

• 

Il mài al ven a cars e al va vie a onsis. (U.) 
Bisugne cura il mài denant ch’ai capi pìd. 

Il mài Fé un trist compagn. 

Il mài al va simpri pai malàs. 

Bisugne lassà là il mài ju pai malàs 
E la uerre pai soldàs. (R.) 

Il mài noi cuinèe i ues a nissun. 

Il mal di un, noi cuince chel dai al tris. 

Dutis lis malatiis son malsanis. 

Lis malatiis - son avis. 

Ogni mài cun qualchi scuse. 

Ogni mài par qualchi ben. 

Darandan - il malàt al puarte il san. 

Perchè le case dei poveri sono allora più assistite. 
Così lo spiega il Giusti. 

La ricadude è piés dal mài. 

Je piés la ricadude che la malattie. 

Cui ca Tè mat si fasi leà. 

Cui ca l’è mat noi uaris mai, 

E s’al uaris l’è fortunat assai. 
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Cui ca l’è inat noi uaris mai, 

E' s’al uaris al fasi assai. (C.) 

Cui che dà lu det al mat, 

Al vul lu det cun dut lu braz. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Nè cun maz, ne cun baraz, no bisugne impacàsi. 

I maz no han stagion, nè d’istat, nè d’inviér. 

Sin ca si è vis, si ha sperance di viodisi. 

La robe plui lunge, je la sperance. 

Fin ca l’è fiat, je sperance. 

La sperance je Y ultime a pierdisi. 

La speranèe, je il rimiedi dai disperàs. 

Altri l'è il fevelà di muart e altri l’è il muri. 

Je piés la póre da muart, che il muri. 

II timp al passe e la muart a ven. ( C .) 

Si nas cals e si mur fréz. 

Malatie lunge e muart sicure. 

Quand ca si è contens si mùr. 

Quand ca si ha imparàt a vivi in che volte si mur. 

L’è miei sparagna il fiat par quand ca si ha di 
muri. 

Dut si j uste, infur che il grop dal cuel. 

Dut si po rimedia, fur che la muart. 

Di just no è nome la muart. 

Il sium T è T immagine da muart. 

Denant da Tore no si pò nè nassi, nè muri. 
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Co l'è destinàt no vai nè miedi nè medisine. 

A mal mortale, nè medico nè medicina vale. (P. T.) 

Co è la so ore no vai nuje di di no. 

Cui che nas l’ha di muri. 

La muart a ven quand che manco si la spete. 

Qualchi volte dure plui une cite viere, che une gnove. 

Dure plui une cite sclapade che une gnove. 

Qualche volta campa più un vecchio malaticcio che 
un giovine sano e robusto. 

Van plui vigei al mazélo che no bus. 

Van plui vigei che manz in becarie. 

Muojono più giovani che vecchi. 

Qualchidun di un couf, 

Bisugne dalu al louv. (R.) 

Chi ha parecchi figli nè vede morir qualcuno. 

Fin ca si è vis, no si è muarz. 

Dopo muarz no si viv un’ore. 

Pièas sun t’un claut, ma vivi. 

Miei i cas daur, che i prédis denant. 

Miei un mus viv, che un dotòr muart. 

Un bràv om e un bon vassel di vin a durin pòc. 
Di ca a cent ang vai tant il lin, che la stope. 

Cui che mur finis di pati. 

Chi muore esce d’affanni. (P. T.) 

Tal si viv e tal si mur. 

Cui che ben viv, ben mur. 
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Cui che mài viv, mài mur. 

Dula ca no si va da vis, si va da muarz. (C.) 

Il puar al mur passut, il siór di fan e il predi di set. 

Il povero abusa del cibo temendo, corno si dice, di 
cader in debolezza, il ricco va all’estremo opposto di 
una dieta troppo rigorosa; il prete muor dal freddo 
perchè privo di famiglia non ha alcuno del cuore che 
venga a cuoprirlo. 

L’ultim mal l’è il piés di dug. 

Si abbàde ben al mond quand ca si ha di lassalu. 

La muart ven simpri cun qualchi scuse. 

Ogni muart cu la so scuse. ( C'.) 

Pini an mur e manco andreste. 

La tó muart je la me vite. 

Muart jo, muart dut il mond. 

Peccano troppo d’egoismo. 

Cui ca l'è muart a l’è in foran, 

Cui ca l’è viv al mange pan. (C.) 

I morti alla terra e i vivi alla scodella. (P. T.) 

A ven la fin dal mond par cui ch’ai mur. 

Si viv simpri cu la. muart alla gole. 

Sin dug mortai. 

Si nas par muri. 

La muart no cale nissun. 

La muart no puarte rispiet a nissun. 

La muart no cale in boce. 

La muart no cale in muse nissun. 
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La muart fàs dug uguai. 

Une volte paromp si squen fàle dug. 

Ogni dì la muart a ven. 

Un glon di èampane pae dug. 

Uè in figure, doman in sepolture. (C.) 

Uei i sin, doman no sin. 

Uei a mi, doman a ti. 

Hodie mihi cras tibi. (P. L.) 

Si fas e si dis e la muart tire pai pis. 

A l’è sul libera nos a malo. 

A l’è su lis ving e nùv e tre quàrs. 

A l’è li li par tira il pid. 

A l’è par tira i sghirez. 

A l’è par tira su i stivai. 

Mài par cui che va, piés par cui che al reste. 

L’è làt tal mond di là a viodi ce tang luvins ca 
dan al centesin. 

L’è làt a Flaiban le ca fasin animis di ues. 

A l’è dismenteàt di tira il fiat. 

A l’è làt a fa mantiis di bocai. 

A l’è làt a fa cere di bocai. 

Anchie il Strolic Furlan 
Dopo ve frujas tang eanockiai 
Al ha di là a fa tiare di bocai. 

(Zorutti - La me Biografie) 
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A l'ha passai la barèe di Caronte. 

Co si è muarz Yè fìnit dut. 

L’ultim tabàr Yè fai sense sachetis. (17.) 
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Prime la muart e po il judizi. 

Lo si dice anche nel senso che uno scapestrato non 
farà giudizio che dopo morto. 

Su la vai di Giosafat si saldin dug i cons. 

Cui ca l'è in sepulture sa cui ca Tè muart. 
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Bisogni materiali - risi e virtù relativi. 


A me sembra che colui il quale niente opera 
si possa giustamente dire che non esiste. 

Cicerone. 1. 2. De natura Deoruvn. 

Quelli che obbediscono al ventre devono an¬ 
noverarsi fra gli animali non tìiai fra gli nomini. 

Seneca. 20. Rettor. 


Sossedà no vul minti, 

0 fan, o seet, o sen di là a durmì 
0 qualchi chiosse ch'ài no olse dì. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

La gnot je par durmì. 

Tal jet sa no si pues durml si polze. 

Il jet je une biele cose, 

Se no si duàr si ripóse. 

Cui ca l’è strac noi sint i pulz. 

Chi ben dorme non sente le pulci. (P. T.) 

Il miór cuscin je la coscienze nete. • 

Cui che al duar il di di pasche, 

Po durmì sot ogni frasce. 

Aprile dolce dormire. (P. T.) 

Vegni tarde la Pasche o a buin'ore 
Di là a durmì dopo gustàt je simpri ore. 

Bisugne là a durmì cence fassal di, 

E jevà cence fàsi clamà. 
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Cui che va a durmi èence cene, 

Dute la gnot si termene. 

A vegnin chei di Peonis. 

A barcin a Peonis. 

Modo proverbiale per indicar che vien sonno, usato 
in tutto l’alto Friuli. Ebbe forse origine dall’aver Peonis 
a ponente un alto monte per cui il tramonto è ante- 
cipato di ben due ore. oppure da peci (attaccare il sonno). 

I siums da gnot al di d'un gran poete, 

Son immaginis dal dì ladis in scuete. 

Versi del Zorutti oramai generalizzati fra il popolo 
da passar in proverbio. 

I siums son siums. 

II sium l'è l’embleme da muart. 

Il sonno è parente della morte. (P T.) 

Nè in taule nè in jet 
No si puarte rispiet. 

Mangia co si ha fan, bévi co si ha set, durmi co 
si ha sium e eia co si ha sen. 

Pan pa fan, aghe pa set e jet pa sium. 

A fame pane, a sete acqua, a sonno panca. (P. T.) 

Sot la plete si sta ben ma no si mange. 

1 plàs plui il jet che la vére. 

Ami da vére fate e nemi di che disfate. 

A l'ha un póc di ues di poltron. 

Cui che al duàr noi pie pes. 

Cui èald dal jet no si scalde la cite. 

Cui che no ha fréd no si scalde. 
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Il fuc Tè une seconde compagnie. 

L’è miei grues, nan che la vintule* adues. ( C .) 

Vintule o panarie (madia) - meglio vestiti di rozzi 
panni che doversi riparar dal freddo colla madia. 

Dopo cene - une prése di tabac’a fàs la piene. 

Dopo mangiàt e bevùt 
Une prése ten passut. 

A cui che noi puarte scatule no si dai tabac. 

La pipe je une miege compagnie. 

Cui che la qàse la travàse, 

Cui che la nùl la trai pai cui. 

Cui che la tire la nàse. 

Fiat di cui al va la ca rùl. (U.) 

Ai timps di Troe ju clamavin sospirs. 

Noi fiate mai plui un paron compagn. 

Si dicon scherzando a chi lascia scappar qualche vento. 

Òapilu e fai sfielis. 

Sostu net lis mans? Si. Ben èapilu e tenlu strent. 
Son scherzi poco gentili usati tra il volgo. 

Co no si pues plui si squen molàlu. 

No bisugne tirà il pét plui grand da buse. 

A volei trai il pét plui grand da buse, 

0 che il pét a noi passe, o che la buse si spreèe. 

Guan di Rivolte, al mangia ve, al beveve, al fiiave 
dut in fune volte. 
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Cui che noi trombe Tè muart. 
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Cui che eie mastie. (U.) 

Fin chi cii dùr e i pisci clàr 
M'infitti dal miedi e dal speziar. 

Cui che ul sta san 

Pisci spes come il ean. ( U .) 

Spice di cui, murie di femminis. 

Spice di cui, bondanze di fave. 

Bisugne misura il cui ou la boce. 

Invidàs a mangia 

No si fusisi preii. (C.) 

La me creance je di invida 
La tó di di di no. (C.) 

Si sta ben par dut dula ca Tè ce mangia. 

Prime par me e po ce cal vanze pai altris. 

Beàs i prins fur che ju pa Taglie. 

Beàs i ultims se i prins e han creancé. 

L’ore di gusta pai siors è quand che han fan 
E pai pitocs quand che an d’han. 

Tas gnoces di Caghe Pers 

Tanta fata e tanta mangiada. ( C .) 

Tas gnoèis di Guan Sutil nè ch'an vanzà nè ch'ari 
manca nè ch'an fo avonde. 

Come le nozfcedi Cacone che fui on poiTappunto (Fanfani. P. T.) 
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0 di stram o di fen 

Il stomi l'ha di jessi plen. 

0 di pae o di fen 
Bisugne ca si empii il magagen. 

Canta no si po ben 

Quand che il stomi no l’è plen. 

Fin che non vanze 

Non d’è mai abbastance ( R .) 

Par che an sei avonde bisugne ch’an vanzi. 

In chest mond no si ha altri ben che il mangia. 
L’onór noi fàs buli la citò. 

Il cald dai bleons noi fàs bolli il pignat. 

Cuarp passùt, anime consolade. 

Panze piene no cród a panze nete. 

Il passùt noi cròd al giun. ( C .) 

Il passùt noi cród al plen di fan. 

I passuz crodin ca no ur vegni mai plui fan. 

Ai Passuz ance la mìl par mare. 

A ventre pieno ogni cibo è amaro* (P. T.) 

Panze sclopà ma ròbe no vanzà. 

Si mange par vivi, no si viv par mangia. 

Mangia hàhà! Bévi hìhi! lavorà, cesse more. ( C ..) 

Mangia hàhà! Bévi hìhl! lavorà volte rosse par 
San Vit. 
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Gioldi simpri sin ca si pò, noi mance mai timp 
al pati. 

Godiamo che stentar non manca mai. (P. T.) 

No rè mai muart gioldi. 

Son tre manieris di vivi, 

Vivi par mangia, mangia par vivi e vivida. 

Son tre manieras di vivi: 

Vivatà, vivi e vivida. (C.) 

Fa il mistir dal Michelac 
Mangia, bévi e là a spaz. 

Cui mangia si viv 

Cui preà si va in Paradis. 

I voi son fas par fiala 
E la boce par mangia. 

No si sa tant lavora 

Che la bofie tant mangia. 

La taule invide. 

In taule no si devente vielis. 

Robin il talar al miedi. 

Si dice quando si sta allegramente a tavola. 

Sul mangia: vitae dulcedo 
Sul pajà: ad te sospiramus. 

La graòie di Dio è dade par ca si gioldi. 

Co Tè gaudie, gaudie, e co l'è tribule, tribuie. (iZ.) 

I bong bocons plasin a dug. 

I vecos son golós. 
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Boce ce ustu e inastie nuje. 

Ustu vei la tetute campe? 

Ai golosi incontentabili. 

No mangi plui nance sa son agnui friz. 

No mangi plui nance sa l’è un mus plen di cudui. 

Pietanze straordinarie per dinotare in ischerzo tutto 
ciò che si potrebbe desiderare. 

La sagre dai anris 
A dure quindis dis. 

Il signor ti uardi la viste che apetit no ti mance. 
Miei mangia cun tun uarb che fevelà cun tun siòrd. 

A messe cun te ma a gusta no. 

Si dice a chi mangia ingordamente senza abbadare 
che ne avanzi pegli altri. 

Al mangiares i pis di Pilàto. 

Al mangiares i pis da Lune. 

S’al podes Tinglotires un bo cun dug i cuars. 

A Tè come une semple, ca noi dis mai baste. 

A Tha il mài da Lupe. 

A T ha la panze a guge. 

A l’ha i bugei di guttaperca. 

Tu hàs pore ca ti manci Taglie come as savis. 

Agl’ingordi che non son mai sazii. 

Gran mangiadór, trist bevedór. 

No beviso paron ? No chest fór. 

Si dice che un tale fe’ contratto con un fornajo, per 
mangiar pane a sazietà ; quando avea ben mangiato, il 
fornaio ne lo richiese se non bevesse. No questa infor¬ 
nata, rispose; allora il fornajo gli restituì il denaro e , 
lo rimandò sciogliendo il contratto. 


Digitized by L^ooQle 



79 


La coche dal pan je piés di che dal vin. 

Je triste la coche dal vin, je pies ché dal sigar, 
ma la piés je ché dal pan. 

No fàs mài la qualitàt 
Ma la quantitàt. 

Il masse Tè malsan. 

Il póc noi fàs mai mài. 

Póc e bon e plen un podin. 

Póc ma bon. 

Póc ma ben cuet. 

Sa ja di vanzà ca vanzi la jote. 

Si mangi il buono e ci vanzi il cattivo. Jote (pietanza 
cargnella composta di rape, cavoli, fagiuoli, farina, 
latte e burro. 

Ce che al va parsore no si met in coni. 

Cui cercà no si romp digun. 

Cui che cepele noi gune. 

Chi spilluzica non digiuna. (P. T .) 

Cui che mange sòl, crepe sòl. 

Ognidun pensi par sé. 

Dut si fàs par la fabriche dall’apetit. 

Tutto per la Buccolica. (P. T.) 

L’apetit ven mangiand. 

L’apetit l f è une gran salse. 

La plui buine salse Tè l’apetit. 
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La fan Tè un gran condiment. (C 7 .) 

La fan Tè un bon cunèir. ( R .) 

La fan fàs dols Tamàr. ( U .) 

La fan da bon savór al pan. 

Co si ha fan dut Tè bon. 

A ùl fan par savé se ca le bon. ( U .) 

La robe è simpri buine quand ca si ha fan. 

Quand che la fan je a miec il eli, 

La polente sa di mìl. 

La fan fàs jessi il lov da tane. 

La fan Tè un trist conseìr. 

Ventre digiuno - non ode nessuno. (P. T.) 

Panze affamade, vite disperade. 

Cu lis cacaris no s impiene la panze. 

Non si campa d’aria. (P. T.) 

Cu lis cacaris no si empie i bugei. (C T .) 

Cacaris no pas giate. (C.) 

Un sac uét noi sta in pis. 

La lùs no àrd cence ueli. 

Diseve ché regine, pluitost che muri di fan, si ada¬ 
tisi a mangià pan e formadi. 

Si dice propriamente per dinotare uno che non sa 
comprendere cosa sia miseria. 

Pa boce si scialde il fòr. 

Ognidun mange cu la sò boèe. 
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Dutis lis bocis son surs. 

Cui che sa pati, sa ance vivi. 

Vivi trop, l’è pati trop. 

Cui che ul vivi e ùl sta ben 
Coli il mond come ch’ai ven. 

Pan e Signor an d’è par dug. 

Nissun viv di glorie. 

Al viv di rosade come lis cialis. 

Al viv d’amór. 

A l’è di poce spése e biele vignude. 

A coloro che mangiari poco. 

Cui che noi mange, o ca l'ha mangiàt, o ca l’è 
malàt. 

Se la vace no mange insieme al bò, 

0 che ha mangiàt, o ca mange dospò. 

Chi non mangia a desco 

Ha mangiato di fresco. (P. T,) 

La vace mange il fen parce ca è stade jerbe. 

Cui che mange in pis - mange par sis 

Cui che mange in sente - mange par trente. 

Cui che l’ha mangiàt la polpe mangi anée i uès. 

Cun chel ca mangin cinc, a mangili sis. 

La ca vivin nuv, vivin ance dis. 

A no è brio a usa* è brie à mantigni. (F.) ■ 

I vizi son facili ad assumere, difficili a mantenere. 
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Mai, siet voltis mirindai 

E quand ca fo la sere no mi ricuardai. 

Cui ca l’è pegri di mangia 
L’è pegri ance di lavora. 

Cui che noi lavore noi mangi. 

I dents no sta a mena 

Si no tu às bés di paà. (F.) 

Bisugne mena il dint 
Conforme ca si sint. 

In ostarie o mangia, o bévi, o fa la spie. 

Visti a mud dai altris e mangia a mud so. 

Cui ca si ustine cui mangia reste bausàr. 

Si dice a que’ fanciulli parmalosi che rifiutano il cibò., 

Co si pae si po ance lecà il plat. 

Dug i gusg son gusg diseve la giate d’Aquilee. 

Dug i gusg son gusg diseve la giate che si lecave 
il cui. 

De gustibus non est disputandura. (P, L.) 

Ogni dis ang si cambie gust. 

Passàt il glutidór - noi sa di nessun savór. 

Passuz ca si è, nissun ven a viodi èe ca si ha ta 
panze. 

La gole tire in malore. 

Mange tu, chi mangiarai anSe jo. 

Dal póc si giold dal trop si fasin gnocis. 

Col poco si .gode e coll’assai si tribola. (P, T.) 
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L'ere une volte un re 
Che al veve di fa pan e noi veve cun ce. 

Sò maestàt la regine 

Veve l'istes pian e no veve farine. 

Je r ultime gote 

Che ca lasse il savór in boce. 

Ance Taghe sporèe distude la set. 

Ogni trista acqua leva la sete. (P . T.) 

Vin, femminis e marons 

Van gioldùs tas lór stagions. 

A coste béz nome la prime boce. 

L’ ultime tace je ché ca incoche. 

Quand ca si è cocs dug dan di bévi. 

A ore èoche dug ùl di la so. 

Il vin al fàs di trop. 

Il vin fàs di la veretàt. 

Si lis pense di sincers e si lis fàs di cocs. 

L’aghe rovine i puinz e il vin il èàv. 

L’om ca Talèe masse il bocàl 
Al devente un nemàl. (S.) 

Il bevon fevele simpri di vin. 

Cui che plui bév, manco bév. 

Cui che trop bév, pòc bév. 

Bibite cantores e i sunedórs une potè. 

Di bévi al predi che il cleric Tha sét. 

No si pues vei il vassel plen e la massarie èoche. 
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No si po ve la femmine coche e il vassel plen. (C.) 

Aghe, diete e serviziàl 
Fàs uari di ogni mài. , 

Il vin da fuarce a lenghe e la còl as giambis. 

Tal vreàs Tè il vin che al fevele. 

Vrects ^ubbriacone) dal latino ebrius. 



Digitized by L^ooQle 



ALIMENTI 


Fate di risparmiare quanti più quattrini po¬ 
tete per dare a voi e ai vostri figliuoli un piatto 
di carne, se non quotidiano, almeno un pajo di 
volte alla settimana: L'operajo, per quanto po¬ 
vero, alla fin del mese spende sempre parecchie 
lire in tabacco, in acquavite, e altre cose inutili 
e dannose alla salute. Se invece quei quattrini 
fossero spesi in casa del beccajo, quanto bene 
ne verrebbe alla salute sua e della famiglia! G 
abbiamo molti cibi animali di poco prezzo e che 
sono alla portata di tutti, come la carne di vacca, 
il cuore e il polmone di bue, il sangue di porco, 

la carne del cavallo che è sanissima. 

Mantbgazza. Igiene della cucina p. 23. 


Pan e gaban - Tè bon dut l’an. 

Dal pan no si stufisi mai. 

Aghe e pan - mangia di can. 

Cui che rifiute pan 
L/è piés di un San. 

Val plui un pan tarond che un mus in taule. 

Pan d ’un di, 

Ùv d’un ore, 

Lat d'un minut 
E vin d'un an. 

A fa bon pan - a Tul bon gran. 

Buon grano fa buon pane. (P. T.) 

Cere nére fàs bon gran 
Farine blance fàs bon pan. 

Par fa pan a ul farine e levan. 

Cui plui mena, il pan devente tenar. 
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Il vin si cognos tal savór 
E il pan tal color. 

Il pan di case al stuffe. 

No si viv nome cui pan. 

Non di solo pane vive Tuomo. (S. Mattia). 

Pàn brontolàt noi fore i bugei. 

S’intende se anche dato a mal in cuore, brontolando. 

Ogni pan a l’ha la croste. 

Pan e coculis Tè bon mangia. 

A Sante Grès % pan e nòlis. 

Val plui une fete di polente quiete 
Che une panzade maladete. 

0 cuete o crude - il fuc l’ha viodude. 

Si dice della polenta quando si ritiene sia cotta e 
sia ora di versarla. 

Cui che la fàs, la mange. 

La polenta. 

Polente e lat bulit, 

Quattri sals l’è digerit. 

Polente e lat - il past dal giat. (R.) 

Polente e formadi a miege giambe. 

Pane e cacio non fan mai sazio. (P. T.) 

A mangia tog cence polente si sentisi i dés. (C.) 
Cui usiei i ùl la polentine Salde. (U.) 

I ucei son bong chei dal becti &intil. 

I querins oressin cues cu’ la sclopetade. 

Colomb govin e gialine viere. 
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Il capon Tè bon d’ogni stagion 
La giambe dal poleè e l’ale dal èapon. 

L'andar del pollo - e del cappone il volo. P. T.) 
Cerviel fàs cerviel. 

Cosi s’usa dire d’ogni altra parte deU’animale che si 
mangia. 

Capons d’inviér e polez d’avost. 

Gialine viere fàs bon brut. 

Il miór brut l’è chel di bech. 

Scherzo sull’omonimo di becco caprone, e becco del 
pollame. 

Oce poce. 

Dell’oca mangiane poca. P. T.) 

Oèis, òistiniz e vin 

A son plaz di San Martin. 

Oca e vino, evviva San Martino. (P. T.) 

A Sant’Antoni 47 / t 

L’oce dal bon paron scomence a pogni 
E a San Valentin 
Che dal puarin. 

Chi vuol un’oca fina 

A ingrassar la metta per Santa Catterina. (P. T.) 

Dòs ròbis son buinis dòpo muartis: avàr e purèit. 
Sant’André, il purèit su la bree. 

Sant’Andrea piglia il porco per la sea (setola) 

E se tu non lo puoi pigliare 

Fino a Natale lascialo andare. (P. T.) 

Pasche Tafanie - si mange la lujanie. 

Lujanie Trevisane e persut di San Danél. 
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Salam di Godie e persut di San Danél. 

È questo più propriamente un detto derisorio. 

Al predi si dai la crodeuèe. - 

Lo dicon i contadini per indur i figli a farsi preti e 
questi han così solo la vocazione dei buoni bocconi. 
Crodie o cvodeucé (cotica, cotenna). 

Dopo mangiai l’argel si caghe lis friéis. 

Dopo mangiàt il vigel si raspe la pagele. 

Càr fumade no va di mal. 

La mior càr je che atór il uès. 

Poca carne e ticnti all’osso. (P. T.) 

La buine càr fàs putrope spiume. 

Càr fàs càr e erbe fàs mierde. 

Cui che mene il spéd, , 

Noi tofie nance un dét. 

La càr cui lavàie a piérd il gust. 

Si dice anche ironicamente a quelli che han poca 
pulizia della persona. 

Càr in mostre no si compre mai. 

Si usa spessissimo in senso morale. 

Nè par bondanze, nè par èarestie 
Reste la càr. in becarie 
Che il can o il giat na la puartin vie. 

No è mai vanzadè càr in becarie, 

Che lire ò prionte nò si de vie. 

Per trista che sia - non resta carne in beccheria. (P. T.) 

Càr vece fàs bon brut. 

Miei tirà ché nasà. 
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D’istàt o tira o nasà. 

La carne o è dura o puzza. 

A buin'ore in pescarie e tàrd in becarie. 

Pes cuet e èar crude. 

Pesce cotto e carne crua. (P. V.) 

Il pes l'u 1 fresch. 

Sant'André - il pes al va in sfree. 

Sant'Andre - la trute va in sfree. 

Pari, i res devin mangia un sardelon alla bocade ? 

Si dice propriamente per indicai* uno che faccia do¬ 
mande assai ingenue. 

I giambars son borig in chei. més ca Ventre YR. 
Dopo mangiàs i giambars si supin lis catis. 

L’ùv fat e bevut - al vai un scud. 

L'uv fat e mangiàt - vai un ducàt. 

Un uovo appena nato vale un ducato. (P. T.) 

L’uv r ul nec durum, nec tenerum sed basotum. 

A mangia fritae e polente Y§ come baia cu la so 
femmine. 

I ùs frais no sudin mai. 

La mignestre fàs deventà grang. 

Dicono le mamme ai fanciulli. 

I ris son la mignestre plui buine e la plui triste. 
I ris par ca aein bong han di valé uivsold l*un. 
Ris cu lis quais. 

Mignestre riscaldade no ha durade. 
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Mignestre riscaldaci a fàs dolor di panze. 

Zoppe cui polez, mangia di caz. 

Caz (birri). 

Par cui esal chel panadot? 1 
Par je mari badesse, 

Jé ce bon panadin. 

Par cui esal chel zoppon? 

Par je mari badesse, 

Ih! ce zoppin. (CJ 

È la storia della volpe a cui non piace l'ufa quando 
non può an i varia. 

Brùd lung noi plàs. 

Brodo lungo, seguitate * 

Ch’è cresciuto un’altro frate. (P. T.) 

Brùd riscaldàt no l’ha mai plasut. 

Brùd riscaldàt no sta dàlu a un malàt. 

Brodo riscaldato nemmeno buon per l’ammalato.fP. T.) 

A Pasche Tafanie 

Il ràv al pierd il cùr e Vanirne. 

Ravi ravi cui ca s in d’ul sin giàvi. 

Ravi raveti, cui ca s’in d'ùl s'in metti. 

Cui ufiei a si lustrin i bugei. 

Cui che mange ufiei pisce tal jet. 

Ufiei (rapa alessa . 

A cuinèà la salate l’ùl un mat a metti il ueli e 
un savi a inetti l’asét. 

Cui che mange ai, i spuce il fiat. 
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Il sài al cuince - e al discuince. 

Il sài sta ben in cusine come par dut. (C.) 

Il pevar l’è bon pai mài di panze. 

Sponge di vace, formadi di piòre e squete di care. 

No è mai sponge ca no lassi sculiduris, (R.) 

Sponge (burro fresco). 

Il bon formadi a Tè chel cu la gote. 

Il formadi a Tè il sigillum stomaci. 

Càli veco a lat govin. 

Cali (quaglio). Per fare il buon formaggio. 

No si po vendi il lat e fà il formadi. 

Il lat d’atom fàs dulì la panze d'inviér. ( C) 

Anòe il lat di vace nére a l’è blanc. 

Il lat Tè la rovine dal sac. 

Lat e vin* mace il bambin. 

Ogni pome ta so stagion. 

Piruz, miluz e coculis e cavocutis piculis. 

L’è miei giavà il sterp che mangià la nòie verde. 
No ven la fiere in che di ca si mange i brugnui. 
Cui timp e cu la pae si madressin i gnespui. 

Zucar su lis fraulis. 

Il dolò a l*è sul fons. 

Al toòe il bech as stelis. 

Usato da’ buongustai per indicare che una pietanza 
è squisita. 
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Cui che mange la mil si leche i dés. 

Une gote d’assinc uaste un pittér di mìl. (C.) 

Ueli in cime, vin tal miec e mil sul fons. 

More nere inteng la ùe 

Lasse la moi^e e cape la ùe. 

A San Martin 
Ogni most Tè vin. 

Il vin di case noi in coche. 

Cui che l’ha bon vin a case noi va ta l’ostarie. 
No bisugne domandà T ùstir se il vin l’è bon. 

Il vin l’è il lat dai puars vecos. 

Il vin al fas bon sang. 

Il miór vin si bév in Cargne, il miòr formadi va 
in Friul. (C.) 

Femmine govin e vin vieri. 

Il vin trat e bevut 
Al vai un scud. 

Il vin l’è bon d’avril pur e mai temperàt. 

Scherzo sull’omonimo mai (maggio, e mai (negazione). 

Bere il vino alla Tedesca! la mattina puro, a desinare 
senz’acqua, e a cena come vien dalla botte. (P. T.) 

Dal bon vin ven bon asét. 

Miei vin turbit che àghe dare. 

Miei scaveè che no àghe. 

L’àghe fàs marèi i pai. 

L’àghe je fatte par lavasi. 
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L'àghe jé fatte pas- savis. 

Lo dicono i beoni. 

L’acqua è fatta pei perversi 
Il Diluvio lo provò. (P. T.) 

Il caffè rè bon cun tre S: 

Sedendo, scottando e scroccando. 

Par cal sei bon il caffè uelin tre róbis: 
Qualitat, quantitàt e savélu fa, 

Caffè di cuel e èiocolatte di cui. 

Caffè de collo e cioccolata di culo. (P. V.) 
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AMORE E FAMIGLIA 


Amor che a cor gentil ratto s'apprende. 

Dante. Inf. c. V. 

Amor ond'alta forza i tnen forti hanno 
Da cui spronati ancor s'arman sovente 
D'ardire i cervi imbelli e guerra fanno. 

Tasso c. VI. Str . 87. 

Il Signore disse alla donna: Tu sarai sotto 
il dominio dell' uomo ed egli signoreggerà so¬ 
pra te. 

Genesi II. 

Di tua madre, di tuo padre, di tua moglie, di 
tuo figlio ti deve esser santa ogni cosa: il nome, 
la parola, le ceneri. 

Mantegazza. Il codice dell'uomo onesto. 


Amor l’ha un gran savór. 

Amòr noi domande nè pan, nè polente. 
Amór no l’è polente nè brut di vergis. 
Sang no l’è àghe nè brut di fasui. 

Dula che il cur al tire lis giambis puartin. 
La lenghe bat dulà che il dint al dui. 

L’amór e la tos 

Prest si cognos. (C.) 

Nè la tos nè l’amor no stan mai squindus. 

Che Tarnore e la tosse non si cela. 

'Giusti. L'amore pacifico m 9 . 

Fra l’amór e il fum 
No si viod nance la lum. 

L’amór Vè uarb, 
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La passion a no rasone. 
pula che al fame l’è fuc. 

Da une lusigne nas un gran fuc. 

No si po olei ben 

Quand che dal cur noi ven. 

Cui che Tha èald a Tè malàt * 

Cui che l'ha fréd l’è innamoràt. 

Cui che Ho ame no l’ha cur. 

Cui che ame, tem. 

Cui che sprezze, compre. 

Ame cui ca ti ame 

E rispuind a cui ca ti dame. (C.) 

Ance il mus a si disgóse 
Par fà un cant a so moróse. 

Cui che ame i giaz, ame lis femminis. 

Cui ca no l'ha amor pas bestiis, non d'ha nance 
pai cristiana. 

Sa è biele: Ame il to prossim come te stes. 

Sa è brutte: Non desiderare la donna d'altri. 

La beleèe a va e a ven 
Je la bontàt ca si manten. 

Intór la belece no si rosee. 

No l'è biel ce ca l’è biel, l'è biel ce cu plàs. 

Dug i gusg son gusg: diseve la giate d’Aquilee. 

Dug i gusg son gusg: ance Sant’Antoni l'ere in- 
namoràd di un purcit. 

Il biel al plàs a dug. 


Digitized by LjOOQle 



96 


A ogni fantate stan ben doi sols di tentimbon. ( R .) 
A fantate biele brut fantat. 

Magari in camese ma ohe al piasi. 

Miór un sovin sense camese 

Che un brut viòli cu la barbe grise. (U.) 

La fantate no cale* il gialinàr ma il gial. 

No cali il laip, cali il purèiel. (C.) 

Purèit di mulinar, can di becàr e fantate d’ostarie 
No convegnin in ogni massarie. 

Un bon vassel di vin e une brave fantate, si ven¬ 
dili a case. 

Cui che ul vé une buine fantate, sa fasi. 

La buine dote la da il pari, la buine femmine il 
Signor. 

La buine femmine fàs la case, la triste la disfàs. 

La femmine ha di vé: braè d’acàl, panze di fur- 
mie e lenghe scampe vie. (C.) 

Lavorar molto, mangiar poco e tacer sempre. 

Prime di maridàsi siet braz e une lenghe 
E dopo maridadis siet lenghis e un brac. 

Lis femminis han siet vitis e un vitin. 

S’intende vitis per i tanti batuffoli e fodere che met¬ 
tono per riparare ai difetti corporali ; vitin per torace. 

Lis femminis son il paradis ; dal cuàrp, il purga¬ 
tori da borse e V infiér dall’anime. 

Pluitost che cu lis femminis l’è miei impaèàsi cui 
Diaul f r * 
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Lis fennninis an san un pont plui dal Diaul. 
Tre femminis puedin dai un pont al Diaul. (C.) 

Une femmine citine 

Il Diaul la bév par medisine. 

Lagrimis di femminis, fontane di malizie. (C.) 
Lis femminis han lis lagrimis in sachete. 


Femminis e passaris 

Un gran scalar di cacari*. 

Femminis an d’è tre al sold e il sold in'daur. 
Di mogli è più dovizia che di polli. (P. T.) 


Femmine govin e vin viéri. 

Vace c bò plui vizin ca si pò. 

Vacche e buoi de’ paesi tuoi. (P. T.) 
Femmine e bò plui da èis ca si pò. 

Da cìs (dappresso, davvicino). 

Nè femmine, nè tele 
Al clàr di èandele. 

A lusór di èandele 

Nè femmine, nè tele. (C.) 


Se dutis lis vaèis puartassin il zampogn ! (C.) 

Zampogn (campanello). Se avessero un segnale tutte 
le donne men che oneste! 


La govin salte e balle, 

La veèe tire l’file, 

Alla £ovin un bon bocon, 
Alla vece un cospeton. ( C.) 

^ No ul scae a fa murae 
Nè canàé a fa Vamòr. 
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Oh fantatis fantacinis, 

Imparait a fa pulit, 

E no stait a fa lis màtis 
A fa i ucei denant dal nid. (S.) 

L’Avemarie sunade, 

La fantate sierade. 

Dopo TAvemarie girin lis putanis. 

Cui che l’ha in case donzelis 
Che al cali lis stelis. (C.) 

Cioè, sorvegli anche di notte. 

Cui che l’ùl la fie carece la mari. 

L’om Tè cacadòr. 

Dopo capàt su tre voltis il fus a una fan tata si 
sclapà la fava. ( C .) 

Cioè s’acquista tanta confidenza da potei* tenere una 
chicca in bocca e romperla facendola prender dall’altro 
lato colla bocca dalla giovane. È un modo d’indicar 
che si può baciarla. 

Il Signor prin ju fas e po ju compagne. 

E ciascuno nel mondo avrà notato 
Che Dio fa le cose e poi le appaja. 

(Giusti. L’amor pacificò). 

Dio ju fàs.e po il Diaul ju compagne. 

Chi si somiglia - si piglia. (P. T.) 

L'amòr al ven dall’util. 

La dote da femmine sta tai comedons. (RJ 

Cui ca si maride par la dote 
Si pièe par la gole. 

Chi toglie moglie per denari - spesso sposa liti e guai. (P. T.) 
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Cui ca si maride pai béz si pice pai cuel. 

Chi toglie moglie per la roba la borsa va a marito. (P. T.) 

Furtune in amòr, puarte sfortune al guc. 

Cui ca l’è fortunàt in amor noi guei di cartis. 

Amòr che al nas in malatie 
Quand ca si uaris al passe vie. 

Lontan dal vóli, lontan dal ciir. 

Dure l'afiet - fin che al dure il confet. 

Amòr noi ven mai vieli. 

Amòr vieri noi ven da ruzin. ((7.) 

Amòr vieri noi devente rangit. 

I primi amori - son sempre i migliori. (P. T.) 

La ca l’è stàt il fuc al reste l’odòr di brusàt. 
Aghe passade a no masane. 

Si dice delle impressioni e degli affetti, dimenticati. 

Si sà là ca si è, ma no là ca si larà a riva. 
Dicono le ragazze. 

Une nuvicute co va a marit 
Cu la boce a vai e cui cur a rtd. 

A là a marit uelin doi cacuz: un di fridi e un 
di vai. ((7.) 

Si cród che il maridàsi sei un gughet 
E invece l’è un intrigo maladet. 

Se il maridà a si crodes 
Il mond si disfares. 

Il maridà l’è curt e il stentà Tè lung. 
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Il mandasi sa di ram. 

Sa di ram (anagramma di maridàsi). 

Pigliar moglie snona bene e poi sa male. (P. T.) 

Cui ca si maride fàs ben, 

Cui ca no si maride fàs miei. 

Il maridàsi no Tè par dug. 

No sta a saltà vigel - se no gno pari ti maride ! 

È uno de’ più espressivi 'e più originali proverbi 
friulani. 

Maridailu: màrWailu. 

Quand ca son maridàs, 

Il Diaul ju ha mangiàs. 

Dicono i genitori de’ cattivi figli. 

Il prin an di matrimoni 

0 si si male o si fàs un coni. 

Il prin an di matrimoni 

0 malàsi, o imbechisi, o indebitasi. (C.) 

Nè quand ca si maridisi, nè quand ca si fàs batià 
no si è mai puars. 

Nissun fantat si maride puar, 

Nissune fantate triste. 

Muir je raiese spese. ( U .) 

Cui ca Tè maridàt 
L*è une mosèe èence càv. 

Ogni maridac - il sò buriaè. 

Ogni gnocade - la so stracade. 

Cui che va a gnoèis cence invidà 
Noi èate siete par sentà. 
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No l'è nissun matrimoni 
Ca noi entri il demoni. 

Non sf fecero mai nozze che il diavolo non ci volesse far 
la salsa. (P. T.) 

Un matrimoni fra doi govins 
L’è un matrimoni dal Signor. 

Un matrimoni fra doi viei 
L’è un matrimòni di mierde. 

Un matrimoni fra un govin e un viéli 
L'è un matrimoni dal Diaul. 

Dai une femmine govin a un veco 
L’è come dai une cocule a un frut. 

Il mistir dal matrimoni plui si fàs e plui si lu 
dispare. 

Orloi, mulin e spòse 

Mance simpri qualchi còse. 

A volò contenta une nuvice 
A ven la stièe. 

Lasse lis femminis ca fasin pan, fruz e liscie. 

Vin, femmine e marons 

Yan gioldus tas lòr stagions. 

Fin al genòli - ogni vóli, 

E dal genòli in su 
Nome jo e tu. 

Passade la doe - tornade la voe. 

Jugn, lui e avòst - femmine no cognos. 

Cui che l’ha biele muir no è dute sò. 

Chei ca duarmin sot un bleon 
Son d’une sole opinion. 
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Ustu ve pàs in famee: 

Cus la lenghe alla femmine. 

Une femmine par case 
Une cocule par sac. (S.) 

Une femmine per case, 

Un gial par gialinàr. 

Doi giai in t'un cortil a no stan ben. 

Par ve la pàs in chest mond uelin tré ròbis: 

Une femmine par case, une passare par ville, 
une cocule par sac. ((7.) 

Tré ròbis scacin la int di case: 

Il fum, la triste muir e la èase discuvierte. 

Tré ròbis scacin la int di case: 

La cusine fumose, la case discuvierte e la fem¬ 
mine rabiòse, (C.) 

Miei vivi tal bosc che cu la femmine stièòse. 

Lis donis han la lune cun lòr. ( R .) 

No è rabie parsore di che das femminis. 

Sa comande la femmine je contrarie alTom. 

No sta a lassati metti i bragons da femmine. 

Non dare i calzoni alla moglie. (P. T.) 

Cui che bastone la femmine, bastone la borse. 

Lis femminis han putros cavei e pòc èàv. 

La femmine ha il càv di giat. 

Lis.femminis son come giaz 

Che sa no batin il nàs no muerin. 

Femmine pelóse 
0 matte o virtuose. 
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La buine muir fàs il bon marit. 

La buona moglie fa il buon marito. (P. T.) 

La femmine fàs Tom. 

La case o la parone scuen pati. 

Puare che femmine ca fàs ogni gnot il jet a so 
marit. 

Urie femmine cence grimàl je come une vaèe èenèe 
code. 

Il grembiale lo porta la bi ava massaja. 

Miór un trist marit che un bon fradi. 

Cui ca no l’è bon fi, no l*è bon marit. 

Un pàri nudris dis fiz. 

E dis fiz no son bong di mantigni il pàri. 

Ti dis a ti fie par che tu brut tu intindis. 

Brut (nuora'. 

Si dis a puarte par che il pidignul Tintindi. 

Ombrene, orici e femmine no s impreste a nissun. 
Cavai, èan, sclope e femmine no s’imprestai mai. 
An bisest - lis femminis nè càv, nè sest. 

Lis femminis ca nassin in an bisest 
Son dutis èence sest. ( C .) 

Il prin an busse e brace, 

Il second nice e fasce, 

Il tierc an il malan e la male Pasche. 

Se il signor al mande il frut 
Al mande anòe il pagnut. 

No Tè mai nassut Tagnelut 

Ca noi sei nassut anèe il so sterput. 
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La ca je innocenze - je provvidenze. 

I fruz e i maz han simpri Tagnul custode a uardàiu. 

Cui che ju ha fas, sai nici. 

Trulli, trulli, 

Chi li ha fatti se li culli. (P. T.) 

Primardial pues nasci quand ca Tùl. 

In case di galanzumin 
Prime lis femminis e dopo i umin. 

Un e nissun - doi e un, 

Trei - si scomence a imparei 
E quattri - si scomence a scombatti. 

I fruz no disin papà biel e marne biele, 

Ma a calin s an d’è in ta scugele. 

I fruz ha gust di di : pari gno bon e no pari gno 

biel. ( R .) 

Cui che l’ha un sol camp fàs un órt, 

Cui che T ha un sol fi fàs un pórc. 

Fi unic, baron futut. * 

La troppe confidenze fàs manòanèe di rispiet. 

Cui che ul masse ben ai fiz ju tradis. 

I Napolitani dicono: Chi sparagna il bastóne odia i 
figliuoli. 

II pari bon - dopre il baston. 

Bisugne savè doprà il len 
Par nudri la prole ben. (S.) 

Pachis di mari no fasin bote (R.) 

La mari dolóse 
Fàs la fie pedoglóse. 
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A dà masse confidenze pierdin il rispiet. 

Bisugne pleà l’arbul co Tè govin. 

Bisugne pleà la bachete, Tarbul si romp. 

Bisugne stuargi la tuartie sin ca è fresce. 

Tuartie (stroppia, ritortola). 

Cun t’un cavél 

Si po guidà un carnei, 

Cun t’une cadene 
No si lu mene. 

Spesse volte neireducare s’ottien più colle buone ma¬ 
niere che con un soverchio rigore. 

Cui che di giat nas lis suris pie, 

E sa no pie no è so fìe. 

Chi nasce di gatta piglia i topi al bujo. \P, T.) 

Un sterp fàs pi sortes di nòles. (F.) 

Tòr une èoce nassin tros impulins. 

Impulins (polloni, rampolli). 

D’une coce di uàr no si po fà lum. 

Lum (scheggia di pino resinoso). Che in montagna 
s’usa invece di lucerna. Uàr (orno) fruocinus oi*nu$ di 
Linneo. 

11 barac a noi fàs fics. 

Il pòi noi fàs naranz. 

L'uv no Tha di insegnà alla gialine. 

Ogni gocul Tha di fà il so sgrip. (6 T .) 

Ogni cavret - il so saltet. 

Mat di govin om di grand. 

Fùr il giat la suris baie. 
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Co il giat no l’è a case 
Lis suris a balin. 

Se la giate no è in pais 
A fàs (leste la suris. (S.) 

Fruz e colombs puartin donge simpri ale. 

Fruz e colombs squintiin lis casis. 

Ragazzi e polli imbrattali le cape. (P. T.) 

Dai fruz no si po spera nuje. 

No bisugne là daùr i pecos dai fruz. 

I fruz son come la sponge di mar. 

S’imbevono di tutto. 

I fruz ce ca sintin a ripetin. 

Quand che i picui a favelin 

I grang han fevelàt. 

Quand che il gial govin al cante 

II veco l’ha cantàt. 

Quand che lis campanis piculis a sunin 
Lis grandis han sunàt. 

Quand che al sune il campanel 
Lis campanis han sunàt. 

Quando il piccolo parla, il grande ha parlato. (P. T.) 

I vedui il prin dì a vaili, 

Il second sa passi n 
E il tierè sa ridin. 

Cui che l’ha madrigne l’ha ance padreu. 

Prin si fàs il nid, e dopo i us. 

Innanzi il maritare - abbi l’abitare. (P. T*) 
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Miór un còd so, che un palac d’un altri. 

Case me, vite me. 

Casa mia casa mia 

Per piccina che tu sia 

Tu mi sembri una badia. (P. T.) 

Noi par mai tant biel che a case so. 

Miei famei a èase so, 

Che paron a case d’altris. 

Meglio primo a casa sua che secondo a casa d’altri. (P. T.) 
Par ogni ucel - il so nid l’è biel. 

La ca si nas - ogni jerbe pas. 

Ance il lòv cir la sò cove. 

Ognun l'è paron a case sò. 

Cui ca no r ha casade 
No Tha borgade. 

Chi non ha casa non ha borgata. (P. T.) 

La ca stan cinc stan anèe sis. 

Il eoe veco l'è chel che al ten donge il fuc. 

Al par bon un veco in case. 
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COMPAGNIA 


Amicizia - Parentela. 


La disuguaglianza ne' costumi divide gii 

amici. 

Aristotele. Liè. I. Eéonom. cap. 4. 

Quando sorride la fortuna , anche voi mi 
sorridete, o amici, ma se ella mi volge le spalle, 
voi pur vi abbandonate alla fuga. 

Petronio Arbitro. 

Coi santi del tuo cuore non- profanar mai 
Pamore, tentando di misurarlo o pesarlo. 
Maktegazza. Il codice dell'uomo onesto. 


Dimmi cun cui chi tu vàs 
E ti dirai cui chi tu sós. 

Dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei (P. T.) 
Cui che camme cui cuez T impare a coteà. 

Cui lóv si sta e cui lòv si urie. 

Ogni simil - ame il so simìl. 

Mus e musse prest s’intindin. 

Par cun par. 

Fruz cun fruz e frutis cun frutis. 

Ogni jete - si compete ( C .) 

Ogni jette s’acette. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Ognun stei cui siei. 

Sta cui to ugual 
Si tu ùs fa bon carnevài. (S.) 
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Miei sòi che in triste compagnie. 

Miór sòi che mài accompagnàz. 

Nuje miei che sòi par jessi sigùrs. 

La piòre fur dal trop je simpri triste. 

La compagnie maride il fràri. 

La compagnie fàs fa trop. 

Une vace squintiade squintie dut l’armenfàr. (( 7 .) 
Une vace sporce, sporòe chés altris. 

Baste une care cu la rógne par rovinant un trop. 
Un piruè uast fàs marci i altris. 

A impacàsi cun canae si pierd dutte la virtùt. 

A impaèasi cun fruz si fas lis mane di mierde. 

A impacàsi cun can&e 
La mignestre pie di fum. 

Nè cun maz, nè cun baraz no bisugne impaèàsi. 

A impaèàsi cun mus si vanze péz e scalz. 

Chi accarezza la mula buscherà calci. (P. T.) 

I làris di Cafero di dì disin l’ire di Dio un dal- 
l’altri, e-di gnot van a roba assieme. 

Ga je dute paste di che panarie. 

Ance i sàz si puartin un cun 1 atri. ( R .) 

Can noi mange di èan. 

Cane non mangia cane. (P. !T.) 

Tàl il pastòr, tàl il major. 

Major o fedàr (guardiano delle pecore\ 
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L’è lari tant cui cu robe che cui cu tea il sac. 
Fàs mài tant cui cu ten che cui seortie. 

Doi giai in t’un cortil a no stan ben. 

Dur cun dùr noi fàs bon mùr. 

Dio ju fàs e po il diaul, ju compagne. 

I cattivi. 

Cui che va tal mulin si sporce di voladie. 

Cui che toce bacin devente copàri. 

Cui che va donge dai mulinàrs reste infarinàt. 
Cui che messede vergons s* invisèe. 

Chi tocca la pece s* imbratta. (P. T.) 

Ca noi disi mài da calderie 

Che ance il frizorin al infrosegne. ( U '.) 

Ca noi disi mài da calderie 
Che nance il frizorin no Tè oojon. 

Cierte int Tè miei pierdile che catàle. 

Miei pati in compagnie che gioldi soi. 

Fortune chi no soi sòl. 

È conforto l’aver compagni nelle sventure. (P. T.) 

Sói no si sta ben nance in paradis. 

Uno da sè non può far nulla. (P. T.) 

Il fuc Vè miege compagnie. 

La pipe je miege compagnie. 

Co si nomane il Diaul al ven. 
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Quand ca si fevele dal lèv al capite. 

Allorché arriva nella compagnia alcuno del quale 
allora si parlava. 

Prin di cognossi ben un, bisugne mangià cun lui 
un star di sài. 

Prin di cognossi la int di case 
Bisugne mangià cun lór un stàr di sài. 

L’om noi cognos la meni dall’altri om. 

Nissun om pò cognossi il cùr dall’altri om. 

Crodi a dug e fìdàsi di nessun. 

In tal' crodi va biel pian. 

Si tu amis son dug bong, si tu odiis son dug trisg. 
I lin da galeot a marinàr. 

Si passe da barcarùl a marinàr. 

Il ladro sta bene col malandrino (P. T.) 

No bisugne confondi ebreòs cun samaritana. 

Non unir nature e cose troppo disparate. (P. T.) 
Aghe sante e cere sante fasin pantan. 

Quando i furbi vanno in processione 
11 diavolo porta la croce. (P. T.) 

Cui trisg Tè brut ve daffà. 

Tre pai fasin la force. 

Tre furfanti fanno una forca. (P. T,) 

Nè da buine int, nè da bon timp no si stuffisi mai.. 
Cui ca si ul ben no si è mai volùt mài. 

Ce ca no si ha in cùr si ha in giambis. 
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Un ben raccomandàt Yè ben acetàt. 

Lis visitis rarìs 
Son lis pini caris. 

À volési ben noi coste béz. 

Ami di dug, ami di nissun. 

Il Giunti annota argutamente il corrispondente To¬ 
scano: Quando fecero questi proverbi non si conosceva 
la potenza degli affetti umanitari. 

Son tros i amis di cacaris e pòs di faz. 

Trossons son amis a cacaris e pós a faz. (C.) 
Lontan dai voi, lontan dal cur. 

Tas robis di póc si cognossin i amis. 

All’occasion si cognos i amis. 

I amis si cognossin tai bisugns. 

Tas disgraciis si cognossin i amis. 

Calamità mostra amistà. (P. T.) 

La sagre dai àmis 
A dure quindis dis. 

Ten su i amis in pubblio, co-regiu in segret. 

Cemud tegnial cont dai altris, cui che no ten cont 
di se ? 

Cui che impreste béz pierd l’amicizie. 

Sa si ùl pierdi V amicizie bisugne impresta béz. 

Sa si ùl conserva Tamicizie bisugne sta lontans. 

II miór ami dall'otn Yè il can. 

Cui ca l'è grand ami - Yè grand nemi. 

Grang amis, grang nemis. 
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L'è miei pierdiu che catàju. 

I cattivi amici. 

Ognun l'ha i siei nemis. 

Nessun plui nem! daH’om, che l’om istes. 

Nessun nemi tant vii ca no si vevi di teme. 

Val plui un ami che cent paring. 

Val plui un visin vizin che un fradi lontan. 

Bong i paring, bong i amis, ma quand ca non 
d’è nuje son dug trisg. 

Sa si ha voe di un displasé bisugne là dai paring. 
Tra parenti plui si sburte e plui va dentri. 

Si riferisce alle facilità d’imbrogli fra le parentele. 

I paring si cognossin a fassiz, a gnocis, a cassis. (12.) 

Cioè nelle cerimonie di battesimo, nozze e funerali. 

Tra fradi e sur 

Plui mài si dis plui ben si ùl. 

Tang fradis e tang ciscei. 

E facciamo piuttosto, in carità, 

Tanti fratelli, altrettanti castelli. 

(Giusti. La rassegnazione). 

Miór un trist marit. che un bon fradi. 

Cui che nudris gnezze, nudris lu so dolor. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Sang no l'è àghe. 

II sang al tire. 

Sang no l'è àghe nè brut di fasui. 
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Bisugne lassa là il sang pas sòs venis. 

Si dice specialmente quando alcuno briga per otte¬ 
nere lasciti a scapito di legittimi eredi. 

Une femmine par case une cocule par sac. 

Une giate no si sgrazze mai sole. ( R .) 

Sgrasze invece di sgraffe (graffiare). Allude alla faci¬ 
lità di risse fra cognate. 

Ti dis a ti fie par che tu brut tu intindis. 

A tajàsi il nàs s’insanghine la boce. 

Si tu ti tais un dét a ti jes sang. 

Jo hai cinc dés tas mans 

E si mi tai il plui picul a mi dui. 

I umin son come i dés das mans. 

Dug ha gust di viodi maz in plaèe, ma no dai soi. (F.) 
Fur d’un sterp nassin troppis sortis di viminis. ( C .) 
Tal il pari tal il fi. 

Dal eoe si tae la scele. 

II ramac si tae daH’arbul. 

Il pòi a noi fàs pomis. 

Di chel len a l’è 
Di chel savór al sa. 

La botte dà di chel savór che ha. 

Bielle la vace biel il vigel. 

D’une brutte scarpe no vegnarà mai une bielle 
cavate. 

Derivata patris fili natura socuntur. (P. L.) 

Là che il pari al va a metti il claut 
Il fi pice il capiel. ( R.) 
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I genitors no uelin viodi mai i difiez da la lór pròle. 
All'orsa pajon belli i suoi orsacckini. (P. T.) 

Cui ca T ul ben, cride. 

Chi ama bene, castiga. (P. T.) 

Sa si dà masse confidenze, pierdin il rispiet. 

Sa si dà la man, si colin dut il brac. 

Sa si dà un néri d’ongle, si colin dut il brac. 

Cui che struzie pai siei fts 

In ultim l’ha nome sospirs. (C.) 
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L’UOMO NELLE VARIE CONDIZIONI SOCIALI 


Professioni - Mestieri. 


Ogni uomo è rispettabile purché sappia di- 
sirapegnare saggiamente la parte che assume su 

? uesta gran scena del mondo, purché compia 
édelmente la sua missione. 

Gian Domenico Roma^nosi. 

Le diverse professioni si distribuiscono in 
diverso modo i doveri sociali e tutte contribui¬ 
scono al bene pubblico. Nessuna di esse é bassa 
ed umiliante quando sia professata con amore e 
dignità. Il contadino che lavora la terra è neces¬ 
sario alla società come il medico, come il mini¬ 
stro.... Anzi dal Re fino al contadino tutti gli 
uomini si possono chiamare operai della società 
dacché tutti prestano la loro opera al bene 
pubblico. 

Mantboazza. Il bene ed il male, p. 117. 


Si sa come ca si nas, ma no come ca si mùr. 

Nissun sa la so sorte 
Fin alla morte. 

Fin che un l’ha ding in boce 
Noi sa ce ch’ai toce. 

L’om la sò sorte la puarte tai comedons. (/?.) 

Volere è potere. 

Une di ben e une di mài. 

Uè ben e doman mài. 

Uè si rid, % doman si vai. 

Par une di di legrie 
Sin d’ha cent di malinconie. 
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Ogni dì no je fìeste. 

Tiluli, tilulì - ogni dì no va cussi. 

Un mài tire chel altri. 

Par dut l'è il so mài. 

Ogni case ha il so diaùl 

E tai convenz son siet diaui par cop. 

Dopo il ridi ven il vai. 

Dopo il seren a ven la ploe. 

No bisugne lamentasi dal brut gras. 

Stavo bene e pei* star meglio giaccio qui. (P. T.) 

Dai al can ca l’è rabiós. 

No si pues vei il vassel plen e la massarie coche. 

Cui l’è nassùt par indora sans 
E cui par fa sacodais di mus. 

La vite je il content dai fortunàz 
E il torment dai disgraciàz. 

Cui che no l'ha ròbe sò 

Bisugne che al vadi la che al po. 

A un che no l’ha dafla, 

Il Signor a in dà. 

Bisugne scomencà a puartà il jòv a buin’ore. 

Si mi met a fa fiapiei la int nas cenèe càv. 

Lo dice chi vede andargli a male ogni cosa. 

Il mond no l’è ben compartit. 

Il mond l’è biel pa só varietàt. 
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Il mone! l’è fat a scale 

Un póc si cres e un póc si cale. 

Il mond rè fat a scarpet 
Cui lu giave e cui lu met. 

Il mond l’è fat a scale 
Cui cres e cui cale. 

Il mond Tè mieè di vendi e miec di compra. 

Cui che no pò, stente simpri. 

Cui che pò, no stente. 

Al mange plui vene chel mus ca noi tire la carote. 

A chel mus che noi puarte baste, no si dai vene. 

Cui che al tire il corteis 
Che al puarti il peis. 

Cui che l’ha creance campe 

E cui ca non d’ha al campe miei. 

Cui che Tha creance al campe un an 
Cui che non d’ha al campe doi. 

Cull’àrt e cuiringian 
Si viv nome miec an, 

Cull’àrt e culla bausie 
Si manten la massarie. (C.) 

Cuiràrt e cull’ingian 
Si viv nome miec an, 

E cuiringian e l’àrt 
Si viv che altre pàrt. 

Cuiràrt e cull’ingian 
Si campe miec il an, 

Cuiràrt e cui mistir 
Si campe l’an intir. ((7.) 
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Co no si sta sull’àrt. 

Si piérd la pàrt. 

Impare l’àrt - e mettile da pàrt. 

Cui che l’ha art - l’ha pàrt. 

Il mistir noi domande pan. 

L’è ben savè un póc di dut. 

Trist l’è chel mistir ca noi manten il mestri. 
Ognun fasi il so mistir. 

Tros mistirs nissun di bon. 

Cent mistirs nessun di bon. (C.) 

Cent mistirs e mil miseriis. (C.) 

Chi esce fuor del suo mestiere 
Fa la zuppa nel paniere. (P. T.) 

Intrig al strolich a fa lunaris. ( R .) 

Dug fevelin ben dal lór mistir. 

Cui che al fàs il to mistir no ti è mai ami. 

Se vuoi esser amico mio 

Non far l’arte che faccio io. (P. T.) 

L’ùl un dall’àrt a stima il genar. 

Chi è dell’arte ne può ragionare. (P. T.) 

Ce ca si sa si fàs 

Ce ca no si sa s’impare. 

Ce ca s impare da govin no si dispare da viòli. 

La man drete siérv la campe. 

La suele gruesse manten il mond. 

Scarpa grossa paga tutto. (P. V .) 
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Nissun fàs meracui. 

La ròbe ha il non cun se. 

Chi lavora fa la gobba 

E chi ruba fa la robba. (P. T,) 

Lis róbis grandis a fàlis ben 
Trop timp conven. 

I affars in grand son simpri contrastàz. 

Ale al va in ogni negozi. 

L’è un brut mistir chel di fa ridi. 

I plàs di fa il mistir dal Michelac 
Mangia, bévi e là a spaz. 

L’è miei jessi invidiàt che compatii 

L’è miei muri d’invidie che di misericordie. 

Cui cambia stàt si cambie usance. 

No bisugne sta a muri sui us. 

Dut il mond l’è pais. * 

A là pai mond no si èatin lis lujaniis picadis. 
Non si possono aver le viti legate colle salsiccie. (P. T.) 

Je plui apparince che sostanze. 

Plui fum che no rosi 
Plui fum che macarons. ( C .) 

II brigant e il viandant stan simpri cun pére. 
Tal pais dai làris dug son galanzumin. 

Dove molti peccano nessuno si castiga. (P. T.) 


Digitized by CjOOQle 


121 

Lis femminis dai làris a voltis a ridin e a voltis 
a vain. 

La femmine dal lari no rld simpri. 

Làri picul no sta a roba 
Che if lari grand ti fàs picà. 

S’impiccano i ladrucci e non i ladroni. (P. T.) 

Int di confins - o làris o sassins. 

Di gnot girin i làris e i innamoràs. 

Càr di sbirro tre béz la lire. (/?.) 

Perchè corrono continuamente rischio d’essere am¬ 
mazzati. 

Cui ca l’ha il càv di véri 
Ca si uardi das clapadis. 

Prédis e pastórs no contentin mai dug. 

La mari dai prédis no è mai muarte. ( R .) 

Perchè se ne fan sempre di nuovi. 

Il predi in mieg ore uadagne la zornade. 

Pai prédis sa noi pluv al gote. 

Robe di stole 
A va ca svole. 

Roba di campana se fiorisce non grana. (P. T.) 

I béz dai prédis a vegnin cantant 
E a van siviland. 

Uelin dòs róbis par fà sta ben une case: Prèdi e 
purcit. 

Beata quella casa 
Che v’è chierica rasa. (P. T.) 
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Cui ca l’iil gioldi un di che al mangi ben, 

Un més ca si mandi, 

Un an ch’ai maci puréit 
Dutte la vite ch’ai vadi predi. 

Il prèdi al mange la crodeuce. 

Crodeuce (cotenna del lardo suino). S’usa per indicai* 
che.i migliori bocconi son pei preti. 

Il puar al mùr passut, il siór di fan e il predi 
di fréd. 

A l’ha lassàt la Tome par coli la Menie. 

Si dice a chi è spretato. \ 

Dulà ca son òampanis 
Son ance putanis. 

Cui ca noi cate donzelis balle cun putanis 

E cui ca noi cate putanis balle cun massariis 
di prédis. (S.) 

Un siór cun fune menade di pene 
Al guste e al cene. 


Je une gran fadie a fa il siór e no ve cun ce. 
Vite d’entrade - vite disperade. 

Vite d’entrade, vite stentade. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 


Un cont cence conta 

L’è come une botte cence cerclà. 

Noi vai jessi conz e no vei ce conta. 

Puar cui cu sierv, ma puar ance cui che al scuen 
fasi servi. 
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Fammi fatór un an 

E si no mi fàs siór gno dàn. 

Cui ca l’è paron no l’è famei. ( R .) 

Cui ca l’è servitór no l’è paron. 

Miei famei a case so 

Che paron a case d’altris. 

Il pan di servi l’ha siet crostis 

E bisugne rompi i ding par mangiàlu. 

Il servitór devi fa ce che il paron comande. 
Bisugne peà il mus là che il paron comande. 

Si tei lis moletis par no scoiasi. 

Quand che il paron distude il lusór 

Al fàs par dale tal nàs al servitór. (S .) 

No si po servi doi parons. 

Cui che siérv doi parons non siérv nissun. 

Servitut tornade 
Mignestre riscaldade. 

Plui si mude e piés a l’è. 

/ 

Nissun lavore di band. 

Al sta il can pa spése. 

Il càr sa no si ong al ciule. 

Par nuje il uarb noi dante. 

A paia denant trat 
0 tàrd o mài fat. 

Denant trat si pàin lis putanis, 

Al fàs come siore Metilde di Paline che par lassa 
la massarie in poltrone a leve je a lavà sulla 
semple. 
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Bisugne fa come il podestàt di Sinigae: Comanda 
e fa biel soi. 

Bisogna, dice, con questa canaglia 
Far come il podestà di Sinigaglia. 

(Lippi. Mcihnantile c. 10, str. 46). 

Ambasciato!’ noi puarte pene. 

L’è miei paron di sessule 
Clie servitór di nàv. 

Sessule (gotazzuola'. 

Béz di lat, béz di penne e di putane no durjn trop. 

Se vessin di eressi i ding, cressaressin ai avocaz. 
Intant che i litigans a tirin la vace un pai cuars 
e un pa code, i avocaz a molgin. 

Lari e avocat Tè un non sòl. 

Cui ca pierd l’ha simpri tuàrt. 

Il pes grues al mange il picul. 

Ziglie plui fuàrt - cui che l’ha tuàrt. 

Chi più urla ha più ragione. (P. T.) 

Il miedi e il speziar d’ingen ' 

Puedin fa dal grand ben. ( C .) 

No l’è mai un bràv miedi 
Fin ca noi empie il cimiteri. 

Miedi veco e ziroic govin. 

Miedi veco e barbir govin. 

Chui chu faas merchiadantie, 

Faas la scquacharie. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Colle*. Joppi, Udine). 
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La cite dal mercedant 
A boi trimand. 

Per la gran facilità di repentini sbilanci. 

Purcit e mercedant si pesili dopo muàrz. 

Cui che vend stoppe viest di sede, 

E cui che vend sede viest di stoppe. 

Il mercedant noi sta mai sòl. 

Bore e carbon - si tu uadagnis tenti in bon. 

Lavór fin - si mange fin. 

Cui che al file l’ha une èamese 
E cui ca noi file an d’ha dós. 

A cui che al file ben, rompi lis giambis. 

Perchè resti sempre assiduo al lavoro. 

A cui che al file mal rompi i braz. 

Ces ces, che plui tu cessaràs 
E manco tu varàs. 

Il fil e la guselle 
Manten la povarelle. 

La cite dall'artisan 
Sa no boi uei a boi doman. 

Negoziant di vin 
Negoziant meschin. 

0 tard o a buin'ore 
L'ustir al va in malore. 

No bisugne domanda l’ustir se il vin le bon. 
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Quand che 1’ ustir l’è sulla puarte 
No l’è nissun ta Tostane. 

Cui che no Tul plui ostarie buti ju la frasce. 

Il becàr noi ame il pescedór. 

L'ultim a muri di fan Tè il mulinar. 

Fornàrs e mulinàrs son i ultims a muri di fan. 
Si dis dós voltis tal mulin. 

Cinquante pecotàrs, 

Cinquante mulinàrs, 

Cinquante fàris, 

Fasin in pont 

Cent e cinquante làris. (C.) 

Tich, tich - il fari noi deventarà mai rich. 

Cui che Tul prova lis penis dalTinfiér. 

Fasi d’ istàt il fari e il caradòr d’inviér. 

Dal taepiere no sta a òalà, 

In fàrie no sta a tocà, 

In speziarle no sta a èercà, 

Pich, pich - il taepiere noi deventarà mai rich. 
Finit di pica - finìt di mangia. 

Signor - judait il muradór, 

E no stait a judà il fari - ca Tè un làri. 

Mùr d’inviér - mùr di fìér. 

Nè il tentór nè il muridór 
Noi vegnarà mai siór. 
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Signor - judait il tentór, 

E no stait a judà il fari 
Ca l’è un lari. 

Il marangon l’è cence scùrs, 

Il caliàr in cavatis 
E il sartór pecotòs. 

Ognun patisce del suo mestiere. (P. T.) 

A San Michel il marangon impie il pav 
E a San Josef 4 %’ lu distude. 

Misure siet e tae une. 

Si dice ai sarti. 

Sartórs e caliàrs - son simpri bausàrs. 

Lis scarpis rotis lis puarte il caliàr. 

Il caliàr l’ha simpri lis scarpis rotis. (C.) 

Il èaliàr al va in cavatis. 

Ticli, tich fas il caliàr 

Finit di ticà, finit di mangià. 

Las scarpes a sai fan su la forme. (F.) 

Lunis par San Martin, 

Martars par San Crispin, 

Miercuz a ven la sflace. 

Joibe a si stira ce, 

Vinars cussi cussi, 

Sabide dut il di, 

Domenie fin miesdi. 

È la settimana dei calzolai. 

Cui che no ong lis scarpis, ong il caliàr. 
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Cui che va daur piume 
Nuje noi ingrume. 

Chi va dietro pesce e penne 
In questo mondo mal ci venne. (P. T.) 

Cui chu vul pija lu gut, 

Al bisugne ch'ai si bagni '1 cui. . 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). (1) 

Tal il pastòr, tal il majór. 

Majòr o fedàr (guardiano delle pecore). 


(1) Deggio qui render grazie al dottor Vincenzo Joppi di Udine, 
chiarissimo cultore dell’istoria del Friuli e raccoglitore indefesso di 
quanto si riferisce alla lingua, ed alle vicende della nostra patria, per 
aver, mercè la sua cortesia, potuto dar un saggio di questi antichi pro¬ 
verbi friulani, che mi furono comunicati in corso di stampa. 
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LAVORO 


Poltronerìa. 

L' uomo è nato per il lavoro e nessuna con¬ 
dizione può dispensarlo da questo dovere. 

Màntegazza. Il bene ed il male , p. 116. 

Gli uomini oziosi ed infingardi sono la peste 
delle città, diventano a concupiscenza proclivi, 
invidiano ai buoni, appetiscono P altrui, final¬ 
mente riescono sediziosi e turbolenti. 

Patroclo, c. I. de Instit. Reipub. 

Miserie fàs industrie, industrie fàs bondanze, bon- 
danze fàs accidie, e accidie tome a genera miserie. 

Chi non vede in questo proverbio del popolo conte¬ 
nuta l’intera teoria dei Cicli di Vico? 

La necessitàt insegne a lavora. 

La necessitàt fàs Tom ingegnòs. 

La necessitàt fàs Tom mestri. 

La miserie je une gran scuele. 

Cui che Tha buine volontàt fiate daffà par dut. 

Non mancò giammai da fare 

A chi ben vuol trafficare. (P. T.) 

Co è la buine volontàt di lavorà l’è dut. 

Cui che l'ha buine voe di lavorà 

L’è plui siór di cui ca Tha sis fiamps di arà. 

Cui ca Tè usàt a lavorà noi po stà di band. 

Juditi tu che ti judarai anfie jo. 

Self Helf Chi s’ajuta Iddio lo ajuta . È il titolo di 
un libro dello Smiles che dovrchtyessere j a dottrina 
Cristiana di ogni operajo. • 

9 
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Bisugne dàsi lis mans atòr e no spetà la' mane 
dal cil. 

Il cristian - devi fant d’ogni man. 

A cui che al cale il so fat 
No si pues dai dal mat. 

A fa i siei fas no si sporcin lis mans. 

Ognun fasi ce che al po. 

Si fàs ce ca si po. 

Avanti, e pére nuje. 

Buono studio rompe rea fortuna. (P. T.) 

Altri Tè il di e altri Tè il fa. 

Dal dit al fat - passe un gran trat. 

Di di no e fa di sì. 

Lis peraulis son femminis 
E i faz a son umin. 

Valin plui i faz che lis cacaris. 

Tros son bonons a cacaris e cativs a faz. 

Bisugne fa e tasei. 

Si fàs e si tàs. 

Farai l'è fradi di no fa mai. 

Fat il plui si fàs ance il manco. 

Fat il trente si po fa ance il trenteun. 

Manco cacaris e plui faz. 

Pocis cacaris e putros faz. 

Cui che plui cacare manco faz. 
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Cu lis cacaris no si concilici nuje. 

La pansé no s impiene cu lis cacaris. 

L'om si scuvierg tai fàs e no tas cacaris. 

Can ca noi bae al muàrd. 

Can ch'ai bae noi muàrd. 

Can che abbaja non fa caccia. (P. T.) 

Di e no fa l’è tant che tasei. 

Par fa bisugne scomenèà. 

Dut sta tal mettisi. 

Il plui al sta tal scomencà. 

Dug i prinzipis son debili. 

Principia parva sunt. (P. L.) 

Il prin prinzipi l’è pesant. 

Cui che no scomenèe no finis. 

Cui che ben scomenèe, ben finis. 

Cui che ben scomenèe l’è a metàt dall’opare. 
Co no si ùl fin! si fàs di manco di scomenèà. 
Quand ca si scomenèe mài, si finis piés. 

Noi baste scomenèà - bisugne continuà. ( U .) 

Cui che ùl si discomédi. 

Cui che an d’ul sin soffli. 

À provà no Fé pecàt. 

Cenèe fature no si fàs nuje. 

Cui che fàs lis cósis cun amor 
L'è un grand dottor. 
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Da triste volontàt libera nos Domine. * 

Cui che al sta in fldance dai altris al pie rii mai. 
Fidance d*altris, èapiel di mat. {F.) 

L’è miei suda che tossi. 

Cui ca no l’ha ce fa, meni la puarte. 

Nissun l’è obbleàt di plui di ce ca l’è tignut a fa. 

L’0111 Tlia nome doi braz. . 

Dulà che dug met man. 

Nuje riman. (C.) 

Tros lós stan póc a distriga une piòre. 

Tros lòs tór une pioure i’han prest distrigade. (R.) 
No si po tigni e scorteà. 

La case là che dug lavore 
No va in malore. 

Plui si è e mancò si fàs. 

Cui che lavore Tha ale 

E cui che no lavore no l’ha nuje. 

Cui che lavore l’ha une carnóse 
E dii che no lavore an d'ha dòs. 

Cui che noi lavore noi mangi. 

Ogni fadie merite premi. 

Cui ca no s’ingegne - pie là tegne. 

Cui'che al tire il corteis 

Che al puarti il peis. : 

Cui che mange la vene, tiri la earete. 
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Cui che mange il uadagn 
Tiri Targagli, (i?.) 

A cliel mus ca noi puarte baste, no si dai semule. 
Il mus al puarte il sac, ma al mange ance la semule. 
A cui ca noi puarte scatule no si dai tabac. 

Cui che Livore ili goventùt giold in vefiae. 

Cui che noi fàs prime, fàs dopo. 

A fuarce di sudòrs 
A si devente siòrs. 

Cui che fàs da se - al fàs par tre. 

Cui che lavore par se - layore par tre. 

Cui che ùl vadi e cui che no ul mandi. 

Al vai plui un a fa - che cent a comanda. 

Cui che noi sa fa - noi sa nanfie comanda. 

Par podei ben comanda 
Bisugne savei fa. 

Cui che sa fa - sa ance comanda. 

Opare ben comandade je miege fatte. (C.) 

Lettare scritte je miege spedide. 

Scritte la lettare, fiatàt T incontro. (C.) 

Lavór fat si fiate fai. 

Lavòr fat si lu fiate. 

Sa si file mai tant che al rivi dal nas a bofie 
Je une glagn ca no tome su la rofie. 

Glagn (accia, gugliata). 
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Sa si file dal nàs a boèe 
No tome su la roce. ( C ’.) 

Miei une ròbe fatte, che cent di fasi. 

Lis vòris si comandili biel solis. 

Cui timp si fàs dut 

Ance il mond l'è fat un pòc alla volte. 

Cui che la dure la vinè. 

Cui timp e cu la pae si medressin i gnespui. 

A fuarce di corri su e ju ance la cuarde a fruje 
la piére dal poc. 

Cui fa si falle e a fuarce di fallà s’impare. 

Un pas davour V altri si rive a Rome. (Jf?.) 

Gote spesse fore il clap. 

A poch a poch, si va un bon strop. 

( Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Bisugne rompi i us sa si ùl fa la fritae. 

A vul faz a fa omin. (F.) 

Fa e disfa je dutte vòre. 

Fare e disfare - è tutto lavorare. (P. T.) 

Il di noi va cui fa. 

Par un claut si pierd il fiér. 

Per un chiodo si perde un ferro 
E per un ferro un cavallo. (P. T.) 

Cui che mene struòe. 

Tu pestis aglie tal mortài. 
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A semenà pa glerie si strachin i bus e si piérd la 
semence. 

Allorquando uno fa un lavoro inutile. 

D'ingen tanche Pitac ch'ai maèave lis mosòis cui cui. 

Tu às ingen tanche Pitac 

Ch'ai bastonave la femmine cui sac. ( C .) 

D'un tabàr l’ha fat une barete. 

Bartolomeo ingegnoso 
D’una trave fece un fuso. (P. T.) 

Par fa fùr i pulz al da fùc a case. ( R .) 

Cui ca noi fàs il grop al piérd il pont. 

Cui che no ripare il mài pieni 
Devi justà il mal grand. 

Principiis obsta. (P. L.) 

Chel ca si po fa uè, mai metti non doinan. 

Si ves un fi che al ves non doman 
Vores maèàlu cui èapiel. (C.) 

Avonde ben, l'è avonde prest. 

La vére fatte ben, nissun domande ce tant timp ca 
si è stàs a fàle. 

Quand ca l'è ben imbastid 
L’è ben cusid. 

Ce ca l'è fat l'è fat, no l’è di fasi. 

Plui si lavore e plui si ha ce lavora. 

Anèe cheste è fatte: diseve chel ca l'ha macàt 
so pari. 

Si dice per la contentezza d’aver sbrigato tale fac¬ 
cenda la cui esecuzione dava pensiero. 
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Finirle la zornade finit il lavór 
Finide la gnot finit il ripós. 

Val plui un pan sudàt. 

Che une man di chel robàt. 

Signor mantegni intrigs. • 

La peggio somma è il non averne alcuna. (P. T.) 

Già sin ca va, e co no va Rimpiante. 

Tun’ore s’impare a fa i siórs. 

Si dice ad Uno per indurlo a lavorare. 

A sta di band no si romptn i uès. 

Pai poltrons je simpri fieste. 

Cui che i pese il lavora 
Cir ogni scuse par polsa. 

A cattivo lavoratore - ogni zappa dà dolore. (P. T.) 

Par no lavora i poltrons 

Approfittili di duttis lis occasions. (S.) 

La poltronarie je la clàv da miserie. 

La poltronarie viers lis puartis a miserie. (Z 7 .) 
Chi non maneggia - grameggia. (P. T.) 

Cui che al duàr noi cape pes. 

Sa si iil pia pes bisugne bagna il cui. 

Sot la plete si sta ben, ma no si mange. (/?.) 
Cui cald dal jet no boi la cite. 

Cui cald dai bleons no si fàs bull la cite. (C.) 

Il letto caldo fa la minestra fredda. (P. T.) 
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Ami da vére fatte, nemi di che disfate. 

Se al cole il mond a no si mòv. 

Intant ca si móv il lòv lu mange. 

Prin ca si volti il lóv lu ha ben mangi&t. 

L’ha indues il uès dal purcit. 

L’ha bisugne di arghins par tira su lis tiraòis. (i?.) 

Se i tache fùc ai bragons no s’indure di distudàlu.(i?.) 
Si dice a chi trascura ogui suo interesse. 

I plàs di mangia il pan di band. 

Mangia ah! ah! bevi ih! ih! lavora: cesse more. ( C .) 

Mangia ah! ah! bevi ih! ih! lavora: volte rosse 
par San Vit. 

L’ozi l’è il pari di dug i vizis. 

L’è un malasi a sta di band. 

A sta di band a ven la fiere. 

II sium l’è l’embleme da muàrt. ( C .) 

Va a fati busarà 

Buttiti in cere e mettiti a sgripià. 

Si dice ai poltroni per mostrare che volendo si trova 
lavoro con facilità. 

Miserie ustu panade? 

Si jo mari, 

Ben vatti cól la sedon 
No mari no uei panade. 

I béz no si palotin. 

I béz no si riscelin. 

I béz no vegnin ju pai éamin. 
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I béz no vegnin pa lade dal tet. (C.) 

Bisogna sudare a guadagnarli. 

La polente no si pare donge in ta grave* 

L'è passàt il timp ca colave la mane. 

L’è fintt il timp dai cojons. 

L’ùl ingen anèe a fa la polente cui len. 

A scova dopo l’avemarie si scove la fortune di èase. 

Perchè le buone massaje non aspettano la sera per 
far quei lavori. 

Ca noi nassi al mond chel ca noi lavore. 

L’è miei sta di band, che lavora di band. 

Al vai tant un sold in soréli che in ombrene. 

Cioè tanto se guadagnato lavorando a bottega che 
nel campo. 

No si tae mai l’arbul cun t’un sòl colp. 

Cun t’ un colp noi cole un arbul. 

Quand ca noi siérv il càv siervin lis giambis. 

Chi falla de testa paga de gambe. (P. V .) 

Cui che ben siere ben vierg. 

Cui che ben lée ben dislée. 

Chi sa fare una cosa sa farne anche un’altra. (P. T.) 

Cui la fàs, cui la cate fatte e cui la disfe. 

La roba. 

Cui ca ju fàs, no ju mange 
E cui ca ju mange no ju fàs. 

1 denari. 
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Jude cui che l’ha voe di fà ben 
E cui ca l’ul là in malore judilu a strucà. 

Cui che cir cate, 

Un’ore - ogni mat lavore. 

Dug lavorin par vivi. 

Dut si fàs par la fabbriche dall’apetit. 
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ATTIVITÀ 

Saper cogliere le occasioni. 

Le cose lungamente ponderate falle subito. 
Il non pensarci è pazzia il non risolversi ad ope¬ 
rare è un vivere a modo dei morti. 

Seneca in Provvidenza. 

Apelle essendo stato interrogato perchè aves¬ 
se dipinto la fortuna in piedi, rispose: Perchè 
ella non sa sedere. Volea dir con questo che la 
fortuna non è fatta per i poltroni, e che per 
raggiungerla anziché sedere si deve correrle 
dietro. 

Plutarco in Lacon. 

Par fa - bisugne scomenèà. 

Cui ca noi scomenèe noi fàs nuje. 

Dut sta tal scomenèà. 

Mai no si scomenèe e mai no si finis. 

Cui che ben scomenèe ben finis. 

Cui che ben scomenèe a l’è alla mettàt dall’opare. 

Ce ca no si ùl fini si fàs di manco di scomenca. 

Altri Yè il di e altri Tè il fa. 

Fàs e tàs. 

Dal dit al fat - passe un gran trat. 

Ce ca l’è fat, l’è fat. 

Ce ca l’è fat, no Tè di fàsi. 

Cui ca noi fàs prime, fàs dopo. 

Ce ca l’è fat a no si po disfà. 
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Farai, l’è fradidi ho fa mai. 

Fàs uè ce òhi tu varessis di fòt domati. 

Si ves un fi che al ves. non doman 
Vores macalu cui capiel. (C.) 

Cui ca l’ha timp ca noi speti timp. 

A cui ca T ùl noi mance timp. 

Lassa ca disin ce ca uelin 
E fa ce ch’ai va ben, ( C .) 

Sinti dug e fa a so mud. 

Cui calis fòs, lis sa. 

Miei une robe fatte che cent di fasi. 

Lettare scritte je miege spedide. 

Scritte la lettare, catàt r incontro. (R.) 

No bisugne sta a muri sui us. 

Si dice a chi avendo un'arte stenta in paese per non 
aver l’ardire di cercar fortuna altrove. 

A là pài mond no si Satin'lis lujaniis pickdis. 

Ogni minèon sa là pai biel timp. 

Daur vint dug san naviga. 

Cui che al cale ogni nul 
No si met inai in viag. 

Baste ca si rivi ogni strade" je buine. 

Il fine giustifica i tfiezzk dice Macchiavellii 

Cui domanda paron, si va par dut. 

Cui domandà paron, si va a Rome,.. . > * 
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Cui ca rè l’ultim, no l’è mai di prin. 

No bisugne lassa la strade viére par che gnove. 
Ogni ritard puarte pericul. 

Il timp al syole. 

Ogni cose a timp e lug. 

Spete cavai che l’erbe eressi. 

Lasse mus che l'erbe eressi. 

Spete che intant creparà il mus o il pecotar. 

Intant creparà il mus o il tramontin. 

Specialmente quando uno promette una cosa troppo 
lontana e che finisce col tornar inutile. 

Une di vai un an. 

Il timp al passe e no si po fermàlu. 

Il timp ca si pierd no si quiste mai. ( C .) 

Il timp l’è preziòs. 

Dicon gl’inglesi: Timps es monnsqe. 

Nanèe il mond no l’è stat fat dut in t’une di. 
Ogni di passe une zornade. 

Assiduo labuntur tempora motu. (P. L.) 

I dis son peàs un daur 1*altri. 

No l’è nuje plui a bon prèsi das zornadis. 

Miei tàrd che no mai. 

Par fa lis fotis no l’è mai masse tard, 

Lis róbis lungis deventin madracs. 

0 dentri o fùr. ' 
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0 là o rompi. 

Fùr il dint e fur il dolór. 

Bisugne fa la roste denant ca vegni Vaghe. 

No bisugne spetà Vaghe al cui. 

Cui che ul si discomédi. 

Cui che an d’ul sin soffli. 

Cui che cir cate. 

Bisugne batti par che a vegnin a viergi. 

Petite et aperietur vobis. (Gesù Cristo.) 

Noi vai vai la ca no Vè rimiedi. 

Di buine volontàt Vè plen ca dal Diaul. 

L’Enfer est pavé de bonnes intentions (P. F.) 

Il prin pensìr Vè simpri il miór. 

Bisugne bati il fier quand ca Vè cald. 

Cui che al sta in fidance d’altris al pie di mat. 
Fidanèe d'altris capiel di mat. (F.) 

Cui che vul el pape vadi a Rome. (F.) 

Cui che no ùl mandi mes - cui che ùl vadi stes. (C.) 
Las mascaris a sai vend da carnevài. (F.) 

Cui ca noi sa ballà noi vadi su la Seste. 

Co si è tal bai bisugne ballà. 

Davùr el sun si balle. (F.) 

Dutis lis quais no van par un agàr. 
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Cent al jeur e une al cacador. 

Cent a ti e une a mi. 

Cui che al scampe un pont an scampe nril, 

Falade la prime buse si falin dutis. 

Chi si guarda da una si guarda da tutte. (P. T.) 

L’om propon e Dio al dispon. 

La prime volte si po fae al pari eterno. 

Ogni ròbe va èolte pai so viérs. 

Bisugne savé pia lis ròbis pai lor viérs. 

Ijtéz in man e cui in cere. 

La ròbe di chest mond ha : di fa lis spésis a dug. 
Il vóli dal paron Y ingrasse il cavai. 

Quand che il campanel al da l’avis 
Che i gespui son finis 
La massarie> squind la frizorie. 

Avverte i padroni ad esser attivi sulle frequenti in¬ 
fedeltà della servitù nelle loro assenze. 

La cadree je simpri pronte 

Bisugne nome savé pia l’occasion di sentasi. 

Cui che jeve piérd la siele 
Cui che si sente si comede. 

Cui ca rive prin tal mulln masane. 

Bisugne savé pia la furtuné pai cavei co si la ha. 
Il mond l*è di cui che al sa piàlu. 

11 mond l’è simpri hiel par cui che lu M 4oIi. • - 
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No l’è imprest che o timp o tàrd noi vegni irapàr. (JR.) 
Impàr (in acconcio). 

L’occasion fàs Tom mestri. 

I/occasion maride il fràri. 

L’occasion fàs Tom lari. 

Quand che dug han mangiàt 
Si Satin sedons par .dut. 

Sa no si risie no si rosie. (U.) 

Cui che al sta davour 
Noi rivin i claps ma i rive l'odour. (R .) 

Beàs i ultims se i prins a jan creance. 

Beàs i prins fùr che ju pa Tàghe. 

Beàs i prins fùr che tas pachis. (JR.) 

Miòr l’ùv uè che la gialine doman. 

Miòr un mus viv che un dotór muàrt. 

Quand che mus ul musse no ul. 

Àghe lontane a no distude fuc. 

Àghe passade a no masane. 

Une volte all’an ven Pasche. 

Tal pràt seàt no si po squindisi. 

Tal bosc tajàt no stan i làris. 

L*om la só sorte la puarte tai comedons. ( R .) 

Bisugne neàsi tal mar grand 

No è nance bravure neàsi in t’une tace di àghe. 

È più facile far fortuna ne’ grandi emporii. 

10 
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Bisugne Sapà i ucei quand ca passin. 

•Bisugne là a mulin quand ca je àghe. 

L’è passàt il timp dai cojons. 

No l'è plui il timp ca cole la mane. 

Bisugne fa la barbe prime par sè e po se al vanze 
timp, fàle a chei altris. 
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PRUDENZA E PREVIDENZA NELL’AGIRE 
E CONTRARI 


Isocrate diceva che l’uomo prudente deve 
ricordarsi del passato, osservare il presente e 
prevedere l’avvenire. 

Fàscome la furmie. 

Pense prime par no pentiti dopo. 

Pense uè par doman. 

I pentis e i squintiàs a van dug par une strade. 

Bisugne Sala a bas 
Denant di muda il pas. 

Chi. dinanzi non mira di dietro sospira (P. T.) 
Bisugne sta cui voi ta crepe. 

Sa si fos indovinin - noi sares il puarin. 
Indovinile grillo che ti farò beato. 

Cui che no comede la picule buse, comede la grande. 

Dopo fat ognun sa fa. 

Dopo viodut dug son mestris. 

Il vedere è facile, il prevedere è diffìcile. (P. T .) 

Cui che fàs il cont denant l’ustir 
Lu fàs dòs voltis. 

Prin di contratà da piel daH’órs bisugne maèàlu. 
Chi conta sul futuro sovente s'inganna (P. T.) 
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Quand chi tu viodis il lóv 
No sta a là a Ciri la ferade. 

Bisugne fa la roste prin ca vegni Tàghe. 

No bisugne spetà Vaghe sot il cui. 

Cui che tal fil no fàs il grop al piérd il pont. 

No si fàs il tet par une sole ploe. 

No si còl Tombrene par une sole ploe. 

Il jet a no si fàs par durmi une sole sere. 

Tajàt l'arbul cesse l'ombre ((7.) 

Bisugne pleà l'arbul co l*è sovin. (U.) 

No sta a spetà di serà il Sód dopo scampade la 
purcite. 

No vai serà la stale co son stàz robàz i bus. 

Quand che il làri l'ha robàz 
No l'ocór serà la puarte. 

No si ha di sierà la chebe 
Co l’uèel'a Y è sèampàt. ( C.) 

Noi gove sunà dopo tempestàt. 

No bisugne Soli une giate t'un sac. 

L/è miei mangià il polam 
Che lassalu crepà di fan. 

Cui che l'ha di maridàsi a carnevài 
D’avent prepari la Samere. (C.) 

Chi vuol moglie a Pasqua a Quaresima se l’accatti. (P. T.) 
Tal pais dai làris la man su la borse. 
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Cons spes e amicizie lunge. 

No t’ impaèà, no t’intriga 
Pesarfe no stant a fa 
Se no ti toSe di pajà. ((7.) 

Cui che fàs pesarie mange il so. 

L’è miei pajà che fa pesarie. 

Cui che l’ha la Samese squintiade 

Ch'ai stei atent ca noi colin i bragons. 

Prin viód si tu hàs la Samése sporSe 
E po squintiile a chei altris. (C.) . 

Qui sine pecata est primum lapidem in eam iniciat. (6r. Cr.) 

No bisugne mostrà a nissun la Samese sporSe. 

A olei giavà i claus cui ding si reste sdenteàz. 

A olei trai il ves plui grand da buse 

0 che il yes nói passe o che la buse si sprece. 

Bisogna fare il peto secondo il buco (P. T.) 

Bisugne fa il salut second il Sapiel. 

Fàs il pas second la giambe. 

Fàs la Salce second il pìd. 

Cui che soffle ta cinise si empie i vói. 

A trattà cui giaz si reste sgrifignàz. 

Il giat sa noi muàrd al sgrifigne. 

Lasse il San quand che al duàr. 

No bisugne toSà la code al madrac. 

Qualchi volte la bisce muàrd il carlatan. 
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La bore o ca bruse o ca scote. 

La stoppe donge il fuc s’impie. 

Cui ca l’è scottàt ta l’àghe Salde 
A l’ha pére di che fréde. 

Cui ca l’è scottàt ta meste 
Al soffle ta batude (C.) 

Batude (residuo del latte dopo tratto il burro). 

Piane barbìr che l’.àghe scote. 

Cui che va tal mulin si sporSe di voladie. 

Cui che al va a mulin a s’infarine. 

Chi va per uccellare resta impaniato (P. T.) 

Dall’albe si da il bon di. 

Daùr la done si da il bon di. 

Cui che la cir la fiate. 

Cui che sa ul sa merte. 

Cui che la fàs la spete. 

Tal si fàs e tal si spete. 

0 timp o tàrd si fiate chel dal formadi. 

tata chel dal formadi (trovar chi punisce in una sol 
volta tutte le bravate). 

Ce ca noi nas in cent ang al nas in t’un. 

Cui che la fàs pai altris la fàs par se. 

Cui che fàs la fuesse pai altris 
L'è il prin a là dentri. 

Piane su lis voltadis. 

Adagio ai ma’ passi (P. T.) 

Il fiàr èence tamon al va tal fossàl. 
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Quand ca van i bus tal fossàl 
Al va dentri anòe il càr. 

A mena il èàr l’ul tamon. 

No bisugne metti il èàr denant dai bus. 

Par che il càr corri bisugne ongi lis ruedis. 
Cine ruedis in t’un èàr a no stan ben. 

Cui ca noi sa - ca no si metti a ballà. 

Cui ca noi sa ballà da noi vadi su la deste. 
Chi non vede il fondo non passi l’acqua. (P. T.) 

Tu sàs là chi tu sds, ma no là chi tu laràs. 

Si sa là ca si è ma no là ca si larà a riva. 

Om vizàt l’è mieg armàt. 

Cui che fale in premure si pentis a póc a .póc, 
Cui che l’ha provàt il mài considare. (C.) 

Cui che no prove no cród. 

A no si cród sa no si prove. 

Bisugne savé pià lis róbis pai so ver dret. 
Ogni ròbe va fiolte pai so viérs. 

Bisugne òoli la int come ca jè. 

Òdi il mond come ca l’è. 

Il mond a l’è tarond 
E cui ca noi sa nadà va a fond. 

Bisugne navigà second il vint. 

No si po corri cuintri vint nè cuintri àghe. 
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Camma cuintri corrint 
L’è come pissà cuintri vint. 

Cui che pisse cuintri vint si bagne lis giambis. 

Chi piscia contro il vento si bagna la camicia. (P. T.) 

Bisugne vé judizi par cui ca non d’ha. 

Dopre prudenze par cui ca non d’hà. 

La prudenze je di cui ca la dopre. 

Il smuàrz frene il èaval 
E la prudenze l’om. (C.) 

La prudenze ven cui ang. 

La troppe prudenzè èàd in imprudenze. 

Cui ca si lasse guida l’é paron dal so cùr. (C.) 
Cui che vinè se stes, fàs une gran vittorie. ( G.) 
Cui che sa pati sa ance vivi. 

Cui che no comande al vizi 
Il vizi comande a lui. 

Il mài f%t pìui si lu messede e plui al puce. 

I grang umin fasin i grang fai. 

Dutis no puedin là ben. 

Si puarte la barete par cuviergi la tegne. 

Cui che al met il èàv sul òoc i ven tajàt. 

No bisugne pela tant la gialine ca cràòi. 

Questa marmaglia di starci sul collo 
Non si contenta ’ r ma tira a dividere, 

Tira a castrare e a pelacchiare il pollo 
Come suol dirsi, senza farlo stridere: 

(Giusti. La Rassegnazione ). 
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Cui .ca noi sa scorteà uaste la piel. 

Par salva la piel no sta a lassa sèampà il jeur. 
Viod che il jeur al sta là che manco si pense. 

No sta mai a pierdi il domiesti pai salvadi. (/£.) 
No sta a lassa il cért par l’incért. 

Miór pierdi la lane che la pióre. 

Miòr pierdi la piume che V ucel. 

Lasse pia lis suris ai giaz. 

Bisugne fà il cojon par no pajà il dazi. 

Un sold di cojon sta simpri ben in sachete. 

Cui ca l'è cojon ch’ai resti a èase. 

Cui ca l'è cojon so dan. 

Il pan dai cojons l’è il prin a mangiasi. 

Gabbato è sempre quel che più si fida. (P. T.) 

Cui bon fàs ce chi tu us 

Cui trist chel chi tu pus. (S.) 

Cui trisg bisugne fa miei ca si po 
Cui bong si fàs cemud ca si ul. 

L’è impossibil contenta dug. 

Cui ch’ai insegne al mus a butà ju il sac e mangia 
la farine, si ridus a dove là a mulin biel sol. 
È un insegnamento a que’ ambiziosi che pur di salire 
ed ottenere il loro intento blandiscono le più basse 
passioni delle plebi e s’appoggiano ad ogni partito. 

A impaòàsi cun fruz si fàs lis mans di mierde. 
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A impaéàsi cun canae si piérd dute la yirtut. (S.) 

I lens vérs fasin fum. 

Cui ca noi sa fingi noi sa regna. 

E vero pur troppo che spesso le maschere hanno il 
predominio in società. 

II dissimula sepelis tropis offesiz (C.) 

Dissimula ma no simula. ( C.) 

Palesano la mano del dotto. 

A bés e a santitàt 

Bisugne erodi par metàt. 

No bisugne mai fidasi tai sans ca caghin. 

Prim di cognossi ben un bisugne mangia cun lui 
un stàr di sài. 

Par cognossi un furbo l’ul un furbo e mieg. 

No l’è mai un svelt ca noi sei un plui svelt. 

Fiditi di dug e no fidati di nissun. 

No sta a fidati di cui ca no si fide. 

Pericul in màr 
Pericul in èere 
Pericul ta barele. 

Il bon al cròd dug bong 
Il trist al cród dug compagns di lui. 

Lasse che cui ca l’ha dafifà si sbrighi. 

Cui trop tira la cuarde si romp. 

La suste simpri tirade a piérd la fuarèe. 

Il masse e il masse póc dissipin ogni mistir. 
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Ce ca l’è di masse al va parsóre. 

Tant l’è il masse che il masse pdc. 

Tant baste cu masse. 

Gli estremi son sempre pericolosi. 

Ogni ritàrd puarte pericul. 

Cui ca si po salva si salvi. 

Cui che sta ben ca no si volti. 

Fai chel chi tu eros 
E pense chel chi tu viós. (R.) 

Ricorda le gesuitiche ipocrisie de’ tempi andati. 

Bisugne savé sòampà dall’occasion. 

Bisugne salva l’òrt pas vergis. 

Il stupid se al fale ven scusàt ma il savi no. (C.) 
Il stupid al fàs il mal par ridi. 

Il mat bute il clap pai poò 
E il savi squen giavàlu. 

Qualchi volte si cród di jessi a òaval 
E no si è nanòe a mus. 

Castie la dice par che il òan stédi a òase. 

Tant sin dà e tant la int sin òdi. 

Sa si dà un néri d’ongla 
Si Òolin dut il braò. ( S.) 

Sa si dà la man bisugne dà anòe il braò. 
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Si dà ju pai cerclis par che la dove sinti. 

Si dis al pidigniil par che la puarte intindi. 

L'ire da sere lascile pa mattine. ( C) 

La gnot je un bon conseir. 

La gnot mene judizi. 

La gnot je mari dai pensirs. 

Il timp mene judizi. 

Dut a timp e lug. 

Ogni ròbe ta só stagion, 

Miór spetà, e spetà in ben. 

Cui che va pian 
Va san e va lontan. 

Cui che va pian va.sald. 

Bisugne camma cui pis di plomb. 

Bisugne là adàsi par riva prest. 

Prest e ben no si conven. 

Chi ha fretta ha disdetta. (P. T.) 

Si squen pajà il garzonàt. 

Cui che fale di càv 
Pae di giambis. 

Cui che fale di càv pae di borse. 

Cui che no l'ha càv l'ha giambe. 

Cui che ul vadi e cui che no ul mandi. 

Il famei no l'ha di scrusignà i segres dal parola. 
Scrusignà (frugare, rovistare, eercar di scoprire). 
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No sta a corri daur a cui cu scarape. 

A nemico che fugge ponte d’oro. (P. T.) 

Nè cun maz, nè cun baraz no bisugne impacàsi./ 

No sta a tigni daur a ogni pecot. 

No sta a là daur pesos di frus. ( U .) 

As èacaris das femminis a no si bade. 

Fàs ce chi tu hàs di fa 

E as cacaris da int no sta a bada. 

Fa quanto hai da fare 

E delle ciarle del volgo non ti curare. (P. T.) 

Ognun pensi ai fas siei. 

Impaèiti tas tòs ròbis. 

A mangià tog cence polente si scottisi i deis. 

Cui ca rul jessi masse dret 
No rè maladet. (S.) 

Cui ca l'ùl jessi masse maladet 
A noi va dret. (S.) 

Ogni éase l'è il so Diaul 

E tai Convenz son siet Diaui par cop. 

No sta a sei tanche la femmine dal mulinar, 

Ch’ai diseve pedoglós a so marit. 

Il mugnajo, dicono, offeso la gettò nel pozzo, e la 
donna che annegava, testarda, facea il gesto d’ammazzar 
pidocchi anche sotto acqua. 

Cui ca l’è di sài ca noi vadi ta ploe. 
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La fiavre ca no fasi uere cui leon. 

No sta mai a pajà denant trat. 

A pajà denant trat 
0 tàrd o mài fat. 

Denant trat si pain lis putanis. 

Sac foràt noi ten farine. 
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CREANZA 


Tratto - Regole per la condotta pratica della vita. 


Il consorzio di famiglia sia tutto bello, tutto 
amante, tutto santo, e quando l'uomo uscirà di 
casa recherà nelle sue relazioni col resto della 
società quella tendenza alla stima ed agli affetti 
gentili, e quella fede nella virtù ohe sono il 
frutto di un perenne esercizio di dignitosi sen- 
timenti - Silvio Pellico. 

Le artificiali regole di civiltà contano ben 
poco. Ciò che dicesi etichetta è spesse volte della 
natura medesima della inciviltà e della diffidenza. 

S. Smiles. Il carattere, p. 239. 


Cui che l*ha creance campe, 

Cui ca non d’ha al campe miei. 

Bisugne ve creance par cui che non d'ha. 

No baste cognossi la creance 
Bisugne anèe savéle doprà. (C.) 

La creanèe bisugne savéle doprà quand ca Tocór. 
Quand ca non d'è no si po doprant. 

La creanèe no disquince. 

Cui ca la ha, la dopre. 

Cun cui ca no l’ha creance no bisugne dopràle. 

Quand ca non d'è sul stali. 

No si po buta ju pai golàr. 

Qolàr (gola per cui si cala il fieno nella stalla). 

A tratta cun gentilece no si falle mai. 
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Povertàt no uaste gentilece. ( C .) 

Val plui un no cun creanèe 
Che un sì villan. 

Une peraule ben ditte, 

Juste une malegraèie mal fatte. 

L'asenade je di cui ca la fàs 
E no di cui ca la ricév. 

La botte dà di chel savòr che ha. 

D'une coce di uàr no si fàs lum. 

Dal òoc si tae la scele. 

Il baraè a noi fàs fics. 

Un poi noi fàs naranz. 

Dai camins al yen fur fum. 

L'educazion je une seconde nature, (C.) 

Cui biel fà - si po comprà. 

Un plat di buine èiere noi coste béz. 

Amor dame amor 

E villanie dame villanie. 

Di ben ven ben, di mài ven mài. 

Si tu us ve ben fasilu. 

. No sta fà ai altris ce chi no tu us ca ti fasin a ti. 
Non fare ad altri quello che non vorresti a te fatto. (G. C.) 

Mài non fà e póre non ve. 

Cui che minaèe viv cun paure. ( C .) 

Cui fà plasés tu ti acquistis amis, 

Cui di il ver nenris. 
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Une man lave F altre e dutis dòs lavin la muse. 

Rispette il can pai paron. 

No si po dai al paron; une clapade al òan. ( R .) 

No si ha di bastona il mus pai mulinar. 

Bisugne rispetta sa si ul jessi rispettai. 

% 

Cui ca noi rispette i altris, noi rispette se stes. 
Cui ca noi sa rispetta, no Fé rispéti. 

Cui che ul jessi rispettàt, rispetti. 

Rispette, si tu us jessi rispettàt. 

Tal si fàs e tal si spette. 

Cui che la fàs, la spette. 

Une robe par fuarce 

No vai une scuarce. (C.) 

Plasé fat mài vulintir 

L’è come la brovade sfuarèade. 

Brovade o bruade (pietanza friulana fatta con rape 
inacidite nelle vinacce); quella sfuarcade si fa inacidire 
artificialmente coiraceto. 

Lis moscis si capin plui prest cu la mil 
Che no cull’asét. 

L’agnel umil tete dòs màris 
Chèl trist nance la só. (C.) 

A ubbidì no si falle mai. 

In dut la temperanèe 
Ha di ve la sò stanze. 

È fabbrica d’un letterato. 

11 
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Bisugne ve judizi par cui ca non d’ha. 

Cui che l’ha plui judizi, plui an dópri. 

Se il mus no l’ha fat la code di ving ang 
No la fàs plui. 

Quand che di ving non d’è, 

Quand che di trente non d'ha, 

Di quarante no sin po spera. ( C ..) 

S’intende, se non la creanza, il giudizio. 

La prime nobiltàt je che das azions. 

È stolta grandezza di nipoti ignavi 
Il membrar sempre le virtù degli avi. 

Dalla virtù la nobiltà ne viene. (P. T.) 

Cui che scherze di man, 

Scherze di villan. 

I schérz uélin fàs a timp e lug. 

Scherze cui fanti 

E lasse sta i santi. (C.) 

Cui che Tha binde la po dà. ( F .) 

Chi ha difetti li trova agli altri. 

No sta a entra la chi no tu sés clamàt. 

Si no tu sés clamàt, no sta a entrà. •(<?.) 

Cui che va a gnocis èence jessi clamàt 
Noi fiate fiadrée di sentàsi. 

Co no t’impuarte 

No sta a fiala sa va drette o stuarte. (C.) 

Di quel che non ti cale 
Non dir nè ben nè male. (P. T.) 

No sta a tigni daur a ogni pecot. 
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No bisugne pia dutis lis mosèis ca passin. 

Cui ca si cure dai fas dai altris trascure i siei. 
Rò rò - ognidun a òase sò. 

Pazzo è colui che bada ai fatti altrui. (P. T.) 
Qualchi volte cui che V ha il plui biel tasé, cacare. 

No bisugne mai fa confrons. 

I confrons son simpri odiòs. 

No bisugne confondi Ebreos cun Samaritans. 

Dulà ch'ai sta un pan, sta ance une peraule. 
Domanda l’è leèit, rispuindi je cortesie. 

Saludà je cortesie, 

Rispuindi al salut a l’è dovei. 

Je tant vergogne a nea, che a domanda. 

La me creance je di invida, 

La tó di di di no. 

Cui che èante in taule e in jet 
L'è mat perfet. 

Ne in taule ne in jet 
No si puarte rispiet. 

No bisugne nomina i muàrs in taule. 

No sta a fa come Guan di Rivolte 

Ch'ai mangia ve e al beveve dut in t'une volte. 

Beas i ultims se i prins e han creanèe. 

I mus fevelin a mòto. 

Nota lo scherzo sull’omonimo mus (muti e asini). 

Lo sciocco parla col dito. (P. T.) 
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Cui ca Ventre ultim sieri la puarte. 

Cui che reste daur sieri la puarte. 

Can e villan no sierin mai la puarte. 

Cui che nas contadin, crepe villan. 

Cui che nas contadin, crepe bifolc. 

Cui che nas imbezil, crepe pandolo. 

Chi nasce tondo non muor quadro. (P. T.) 

No sta a lassati rompi lis coculis sul cav. 

Al va a finile mal chel lóv ca Y ha une sole tane. ( R .) 

Pee il mus la che il paron comande. 

Pari e paron - han simpri rason. 

Dal èaval e dal mùl, 

Tré pas daùr dal cui. 

Nè di om ca l’ha vòs di femmine, 

Nè di femmine che ha vòs di om, 

No si fide il galantom. ((7.) 

Uarditi da chei di dós musis. 

Uarditi dal can che al tós. 

Uarditi di cui che al tire il clap e al squind il brac. 

Uarditi da collare das femminis e dai prédis, 

Che odio di prete ti venga adosso: è una delie più 
terribili imprecazioni napoletane. 

Uarditi di cui che al èale lis pontis das scarpis. 

Uarditi daH'om che al cale bas 

E da femmine che ja lung il pas. ( C .) 
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Uarditi dai segnàs. 

Segnai da Dio - tre passi indrio. (Pi V.) 

Uarditi da ploe, dal vento, 

Dal frate fuor di convento, 

Dal siór nassut puarin 
E da femmine ca fevele latin. 

Uarditi dall'asìn che sa noi po muardi al trai. 

Asìn si dice in doppio senso di àsino cioè e di asm 
abitanti del canale di Vito d’Asio che godono fama di 
assai scaltri. 

Uarditi das piculis spésiz. 

No sta a tajà il nàs par insanganà la boSe. 

No sta a tajà i cojons par fa dispiet a femmine. 

Cuintri i torrens e i potens 
No sta a fa lamens. (C.) 

Al lòv il èan i mostre i ding. 

Uéi il can al lòv si tu ùs ca no ti vegni cuintri. 

Par che strade ca no si ul là al toèe a corri. 

Doi pis a no stan ben in fune scarpe. 

Cui ca si sente sun dós èadreis 
Spes cole par cere. 

Chi tiene il piede in due staffe 
Spesso si truova fuori. (P. T .) 

Lasse là l'àghe al so destin. 

Lasse che Tàghe corri. 

Lasse là Tàghe in ju e il fum in su. 
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Sépi adatati ai timps. 

No baste ve rason bisugne fale cognossi. 

No sta mài a di tac 
Fin ca no l'è tal sac. 

Fàs miei chi tu pus. 

Sa no passe, metti un stech alla volte. 

Che code no va sun che agnele. 

Ogni scuse è buine par tant ca tache. 

Ce ca si viòd no si po scuindi. 

Nissun sa ce tang braz di bugei chi vin ta panze. 
Cui bati il marcel si ciate la magagne. (C.) 

Là ca si cròd di segnasi 
Tropis voltis si suarbisi. 

Dug misure sul so bracolàr. 

L'om si cognos in tre róbis: 

Tal guc, tal matrimoni e tal testament. 

A tavola e a tavolino si conosce la gente. (P. T .) 

L'onór l'è di cui che sai fàs. 

L'amor propri al mur vot dis dopo di un galan- 
tom. (C.) 

La buine fame ingrasse i uès. 

Nuje risce cui ca no l'ha ce pierdi. 

Come il màr l'è il mond 

Cui ca noi sa nadà va a fond. ( C.) 
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Cui là atór di gnot 
Si càd tal poc. 

Un mat fàs mateà cent savis. 

A un mat un mat e mieg. 

No sta a metti la pae donge il fuc. 

Donge il stram no sta a fa fuc. 

Une sole cocule no fàs sussùr. 

La pàs di èase no Tè aur ca la pai. 

Cale la chi tu stàs di èase. 

Ognun cali a èase sò. 

Pai fat so ognun l'è bon. 

Co tu has di arà no sta a prestà la uargine. 

Chel che i va, i vùl. 

L'om noi viv nome cui pan. 

Cun t’une èampane no si sune parie. 

Ce ca no si po ve si lasse. 

No si po fà di Crist e bati i batacui 

Non si può portar la croce e suonar le campane. (P. T.) 

Cui timp si maduris la int. 

Une volte ogni tant si po fà i maz. 

Semel in anno licet insanire. (P. L.) 

Di ca cent ang vai tant il lin che la stoppe ( C .) 
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Val plui un corpo ben mettut 
Che cinquante Paternoster. 

Val plui un lusór denant che cent daùr. 

Il brut al scèr pa taule. 

Mange a mùd to e viest a mud dai altris. 

Si tu ùs comanda fradi, impare a ubbidì. (C.) 

Il uei al sta tai crez. 

Erba voglio qui non ne cresce: vidi scritto or 
ricordo in qual istituto d’educazione. 

Cui che romp da veco pae da gnùv. 

Ambasciatór noi puarte pene. 

Cui che l’iil gioldi un dì, chel al mangi ben; 
Un més, ca si marìdi 
Un an ch'ai maci purcit 
Dute la vite, ch’ai vadi prèdi. 

La barbe, il ben d’un dì, 

La femmine, il ben d’un més, 

Il purcit, il ben d’un an. ( C .) 

Cui ca no l’ùl ostarie bùti ju la frasce. 

No si po fasi làrg tal stret. 

Il càr par che al corri bisugne ongilu. 

L’orloi noi cor be’ sèi. 

Miei un mus ch’ai tiri, che un cavai restìv. 
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Miei pierdi la siele che il cavai. 

Un malan sèace chel altri. 

Un diaul sèaèe chel altri. 

Doi muz no si puedin intindi. 

Cun cui ca noi éale in face 
Nanèe il Signor a no s impace ( S .) 

# 

Nè cun maz nè cun baraz no bisugne impacàsi. 

Ros di mal pél 

Cent diaui par èavél. 

Ogni pais la so usanse 

Ogni òase il so costum. (U.) • 
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ESPERIENZA 



Chi ò saggio impara a poco a poco a non 
aspettarsi troppo dalla vita. Mentre s'affatica, 
usando di ogni onesto mezzo per migliorare il 
suo stato, sta però preparato a incontrare la 
sventura. 

S. Smiles. Il Carattere, p. 473. 

Il buon capitano che vuol pigliare una po¬ 
sizione non si limita ad incoraggiare i soldati, 
ma egli pel primo si slancia nel pericolo e dà 
cosi l’esempio perchè essi lo seguano. 

O. Bruni. La vera civiltà insegnata al popolo. 

è 

Vivind s* impare a vivi. 

In tre dis no si devente mestris. 

Nissun nas inestri. 

Val plui la pratiche che la grammatiche. 

V esperienze je une gran scuele. 

Bisugne jessi prime garzon e po mestri. 

Si è prime scuelàrs e dopo mestris. 

Bisugne pajà il garzonàt. 

La lezion plui imprimude je che imparade a prò- 
pris spésiz. 

Fortunàt cui che impare a spésiz dai altris e no 
a spésiz sós. 

Ognun impare a sós spésiz. 

Cui fa si falle e cui falla s impare. 
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A fuarce di fa s’ impare. 

Il mus la ca Tè èadùt une volte noi cole piai 

Cui ca l'è stàt scottàt ta l’àghe calde 
L'ha póre di che fròde. 

Cui ca l'è stàt scottàt ta meste 
Al soffle ta batude. (C.) 

Cui ca lis fàs lis sa. 

Cui ca l’è stàt al po contàlis. 

Cui ca lis pense lis fàs. 

Par une volte si la fàs ance a so pari. 

Par une volte si po fae ance al pàri eterno. 

Fiditi di dug e no sta a fidàti di nessun. 

Par cognossi un furbo 
L'ùl un furbo e mieg. 

Prin di cognossi ben un, bisugne mangia cun 
un stàr di sài. 

L'ùl un dall’àrt a stimà il genar. 

Chi è dell’arte ne può ragionare. (P. T.) 

L'ùl un bràv mestri a stimà une fabbriche. 
L'om noi cognos la ment dall'altri om. (C.) 
L'om noi cognos il cùr dall’altri om. (C.) 

L'om si cognos cui faz, no cullis cacaris. 

Dute la int no è compagne. 

Dug i nàs a si semein 

Ma non d'è nissun compagn. 

Ogni càv la so opinion. 
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Tang èàs, tantis opinions. 

Quattri vói - viodin plui di doi. 

I vecos son sospetós. 

L’esperienza genera sospetto. (P. T.) 

Ognun l*è fi das sòs azions. 

Cui che sa fa la cite sa fa ance il mani. 

Chi ha fatto la pentola ha saputo fare anche il manico. (P. T.) 

Cui che l’ha il nàs lung, lis nàse alla lontane. 

Cui che l’ha bon nàs, lis capis alla lontane. 

Cui che no prove no cród. 

L’ul ingen - ance a messedà la polente cui len. 

L’ul mistir a fa cuncir (R.) 

Cuncir (pietanza che s’usa nel canal del ferro fatta 
con ricotta, pepe, sale e panna. 

Bisugne savé mena il mus pa glaèe. 

Ogni ucel noi cognos il gran. 

La gnot je la mari dai conseis. 

Lis disgraciis son une triste scuele. 

Lis disgraciis fasin fa trop. 

Lis disgraciis menin judizi. 

No sta lassa la strade viere par che gnove. 

L’è simpri bon ve ta sachete un sold di saut. ( R .) 

Saut (per sambucco e saputo). 
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Bisugne savé fa il cojon par no pajà il dazi. 

Cui che cognos il mond e no Tè bon 
Al vìv di mincon. (S.J 

Come il màr l'è il mond 

Cui che no sa nadà va a fond. 

Il mond l'è fat a scarpet 
Cui lu giave e cui lu met. 

Il mond l*è fat a scarpete 
E se al pò la pete. 

Cui lóv si sta e cui lóv si urie. 

Cui che va cui lòv impare a urla. 

Cui che èamine cui cuez, 1* impare a coteà. 

Une vace sporèe, sporce chés altris. 

Une vace squintiade, squintie dut rarmentàr. 
Baste une care cu la rogne par rovinant un trop. 
Un piruc uast, uaste chei àtris. (C.) 

Las vaèes si fasin une l’àtre. (C.) 

Cui che di giat nas lis suris pie 
E sa no pie no è so fie. 

Il mài s’impare èence mestri. 

Certis voltis vai plui un bon consei che une borse 
di béz. 

Di bong proponimens l’è plen ca dal Diaul. 

Dopo il fatto ognuno è savio. (P. T.) 
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ABITUDINI 


Ostinazione. 

Tutto si acquista colla pratica non eccettuata 
la virtù. 

Diogene. 

Il peccare è da uomini, l'ostinarsi è da bestia. 

Prov. Toscano. 


L’abitudine je une seconde nature. 

Ogni pais la so usance 
Ogni case il so costimi. 

L’usance je une grande sclavitut. 

Miei brusà un pais che smetti une usance. 

Dug use - e dug met la buse. 

Altris timps, altris usancis. 

A no è brie a usa, è brie a mantigni. (F.) 

I vizi son facili ad assumersi difficili a mantenere. 
Brie (briga). 

Ce ca si use - noi fàs scuse. 

Lis putanis no deventin rossis. 

Cui che viv cence onór 
Mur èence vergogne. 

Miór tàrd che mai. 

Un buon pentirsi non fu mai tardi. (P. T.) 

Baste scomencà a di dai al can ca l’è rabiós. 
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Quand ca si scomence a van daùr man. 

Cui ca l’è usàt a fàlis, lis pense. 

Cui ca lis pense lis fàs. 

Si scomenèe cui póc e si finis cui trop. 

La lenghe bat dulà che il dint al dui. 

Lis giambis puartin là che il cur al tire. 

La ca van lis èòris son uessaz. (R.) 

Lis èaris la ca va une van duttis. 

La volp piérd il pél ma no il vizi. 

Vizi di nature - si puarte in sepolture. 

Un vizi dame chel altri. 

Cui che va cu lis craculis, 1* impare a coteà. 

Cui che sta cui lóv l’impare a urla. 

Cui ca rè usàt a sta picàt 
Noi dui il cuel. 

Cui che nas di gialine sgiarpede. 

Chi nasce di gallina, razzola. (P. T.) 

Cui che di giat nas lis suris pie. 

I vecos uelin che ance i govins fasin come lòr. 

I vecos son testàrs. 

No sta a sei tanche la femmine dal mulinar ch’ai 
diseve pedoglòs a so marit. 

L’è testàrd tanche un mùl. 

0 là o rompi. 
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L’om si plea il mul Tè ustinàt. (C.) 

Miei pleàsi che scavacàsi. 

Bisugne plea Tarimi co Tè govin. 

Bisugne plea la bachete, 

L’arbul sì sèavaèe. 

La plui gran fadie je di fàle intindi a cui ca no 
Tul capile. 

Nissun plui sórd di cui ca no Tul sinti. 

Tu pestis aghe tal mortài. 

A pesta àghe tal mortài 

Anèe dopo siet ang a jes àghe. 

Lassilu ca si fridi tal so gras. 

Dicon questi proverbi a chi vuol convincere un te¬ 
stardo. 

Je bravure anèe a savési mantigni in carattar. 

A cui che fàs a so mud noi dui il èàv. 

A fà a so mud si viv siet ang di plui. 

Mangià a mud so, e visti a mud dai altris. 

Cui ca si ustine cui mangià, reste bausàr. 

Lo dicono le mamme ai bimbi quando per qualche 
malumore s’ostinano a rifiutar il cibo. 

Cui timp si maduris la int. 

Quand ca no gove la rason 
Si dopre il baston. 

È migliore quel toscano; 

Dove non servon le parole le bastonate non giovano, (jp. T.) 
Pai mus a Tul baston. 

Il mus Tè simpri mus. 

Cui ca Tè mus al scalze, 
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Can no bae di lóv. 

L'àghe va simpri al màr. 

Il pan di òase al stuffe. 

Ogni biel bai stuffa, 

Ogni bon pan fàs muffa. (S.) 

Cui ca l’ha inventàt la carte 
No l'ha savut dismettile. ((7.) 

La càr plui èare je che di vace. 

I testàrs la uelin simpri a lór mud. 

Cui che la dure la vinè. 

Cui che l'ùl al pues. 

Volere è potere (proverbio messo in capo ad un ottimo 
libro del Lessona). 

Ognun la pense a so mùd. 

L'om ce ca l'ùl uè, no l’ùl doman. 

L'arbul al cole di che bande che al plee. 

Cui che scomence mài finis piés. 

In dut la temperance 

Ha di ve la só stanze ( C .) 

Muàrt un Pape sin fàs un altri. 

Passe une passe cent. 

Fallade la prime buse si fallin dutis. 

Si barate mulin ma no mulinàr. 

Si cambie musicans ma no musiche. 

Si cambie musiche e no musicans. 

12 
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L’ UOMO NEGLI AFFARI 


Frode - Onestà. 


Ogni uomo è uomo ed ha cinque dita nelle 
mani. 


Giusti. Prov. Tose. 


A che giova conservar coll' infamia i danari. 

Giovenale. Satira I. 


Fa, savei fa, e dàle a d’intindi, son lis tré colonis 
dal mond. 

A fa i siei faz no si sporcin lis mans. 

Cui cu ha la furtune ca sa tegni. 

La furtune jude cui cu la tente. 

Audaces fortuna juvat. (P. L.) 

Bisugne riscà sa si ul rosea. 

Nie no si risie, nie no si rosie. (Z7.) 

No Tè plui il timp che Berte Slave. 

Di far cioè grossi guadagni con poche fatiche. 

Sa si ha di neàsi là simpri ta Tàglie grande. 

No è nanèe bravure neàsi fune tace d’àghe. 

Ne’ grandi empori si hanno le occasioni di buoni 
guadagni, dai rivenditori tutto si paga più caro. 

Cui ca Tul àghe vadi alla fontane. 

La ròbe si vend la ca non d’è 
E si compre la ca si òate. 


Digitized by L^ooQle 



179 


A d'ore al mercàd e tàrd a uerre. 

Suirultim dal mercàd si ha la ròbe simpri a plui 
bon presi. 

Chi ha pazienza ha i tordi grassi a un quattrino l’uno. (P. T.) 

Ogni biel merèàd dure tré dis. 

No si vendin dutis lis piòris ca vadin al mercàd. 

Cui che mostra la ròba e no la mola, 

L'è segno ca la mostra par fà gola. ( S .) 

No bisugne fasi fà gole da ròbe a bon mercàd. 

La buine ròbe no je mai fiare. 

Ròbe rare - ròbe care. 

Il èàr l'è càr. 

Sherza sull’omonimo càr (cosa che si ha a cuore), e 
càr (prezzo caro). 

Cun cui ca si space la flòr, bisugne spacà ance la 
semule. 

Case fatte e braide disfatte. 

Compera case in buon essere e poderi trascurati. 

Il uadagn al sta tal comprà ben. 

Tal spaè al sta il uadagn. 

Cui che ben compre, ben vend. 

Cui che no sa comprà, compri govin. 

Nell’acquisto degli animali, che di solito i vecchi che 
si vendono han sempre difetti. 

Uè si piérd, doman si uadagne. 

Ale al va in ogni negozi. 
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Une dì ben e une dì mài. 

Ogni dì no è fieste. 

No sta a coli une giate t’un sac. 

In commercio sta bene esser diffidenti ed esaminar 
tutto. 

A chel pés ca si compre bisugne vendi. 

Pés e misure devi jessi, il contratà l’è libar. 

Tira il pont tant ca si po 
Ma dai a ognun il so. ( C .) 

Misure e pése 

E no tu varàs contése. 

Errór noi fàs pajament. 

Cui fevellà s’intindisi. 

Cui che sprezze compre. 

Cui cu stime no compre. 

Par nuje, nissun da nuje. 

Par nuje, nissun fàs nuje. 

Cenèe àghe no si masane. 

Ogni» mulin Y ul la só àghe. 

Ogni struzi merite pae. (i2.) 

Struzi (fatica). 

Ogni fadie merite premi. 

Nance il can noi mene la code di band. 

Ance il can cui menà la code si uadagne la spèse. 
A chel mus ca noi puarte baste no si dai semule. 
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Par che il èàr al vadi bisugne ongi lis ruedis. 

A pajà denant trat 
0 tàrd o mài fat. 

Denant trat si pain lis putanis. 

L’è miei pajà che fa pesarie. 

Cui che promet pai altris pae par se. 

Pesarie - la ròbe mene vie. 

Chi del suo vuol esser signore 
Non entri mallevadore. (P. T.) 

Cui che fàs pesarie mange il so. 

No t’in^pacà, 

No t’intrigà, 

Pesarie no stant a fà, 

Se no ti toce di pajà. ( C ..) 

Cui che impreste - piérd la èeste. 

Cui cal impreste - piérd la creste, (R.) 

A imprestà béz si piérd l’amicizie. 

Dal dà alVavé passe une bielle differenze. 

Dulà ca si ha di dà no si po scuedi. 

L’è miei vé di vé che vé di dà. 

L/è miei vé di dà che vé di vé. 

Dice chi trova imbrogli e difficoltà nel riscuotere. 

Cui che ju ha di vé Tul véju. 

Cui che sa scuedi noi sa pajà. 

Cui che sa pajà noi sa scuedi. 
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Cui che no pae il póc, pae manco il trop. 

Pae e po scuéd. 

0 prea, o pajà. 

I debis no si pain in che dì ca si fasin. (£7.) 

Cu lis cacaris no si pain debis. 

In che dì ca si pae un debit 
Si vierg un credit. 

Cui che l’ha debit - l’ha credit. 

Cui che no l’ha debis no l’è nanSe galantom. 

No si po sfuarcà lis cartis. 

La peraule svole e la carte reste. 

La carte Sante. 

Si met il néri sul blanc. 

Pisce su pai mur che gno mus pae dut, diseye la 
roseane. 

E uno scherzo che usa le parole resiane pìsce che 
vuol dir (nota, scrivi), e mus (marito). 

Sulla carte si po scrivi ce ca si ùl. 

La Sarte si lasse metti su ce ca si ùl. 

La* Sarte je pazient. 

A l’ha brusàt pajon. 

A l’ha fumàt il can. 

A l’ha Solt sù il trenteun di cope. (R.) 

L’ha lassàt impiantai cus e vergons. 

Si dicono questi proverbi quando alcuno se la svigna 
senza pagate i suoi debiti. 
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Quand che ognun l'ha il so 
Il Diaul no l’ha nuje. 

Cui che no l'ha mài su pa schene no arrossis. 
L'occasion fàs Tom lari. 

Uè lari tant cui cu ròbe che cui cu ten il sac. 
Si ròbe in tantis manieris. 

Cui cu ròbe l'ha ga guràt. 

Si guri la Tace ese me? 

Se gurament vai la vace e me. ( R .) 

Il tradiment Tè dut velen. (C.) 

Chel chu ven di buf in baf, 

Và di ruf in raf. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Chel che al yen di ruf al va di raf. 

Qual che vien di rufifo e rafie 
Se ne va di biffe e baffe. (P. T.) 

Di mài acquist al ven l’agnel, 

Di mài acquist a ven la piel. 

La farine dal Diaul a va in semule. 

Ròbe robade no ha nè pàs, nè durade. 

Ròbe mài quistade no ha pàs nè durade. (C.) 
Ròbe Satade e no tornade a je come robade. 
Ròbe catade - miege robade. 

Ròbe èatade - simpri tornade. 

Ròbe dade - mai plui tornade. 

La ròbe ha il non cun se. 


Digitized by 


Google 



184 

Cui che fàs ròbe, ròbe. 

Chi non ruba non ha roba. ( P . T.) 

Par fa béz no bisugne ve pòre dal Diaul. 

A olei fa ròbe no bisugne ve pére dal Diaul. 

Beàs chei fis che han lor puar pari a ca dal Diaul. 

Per esser ricchi bisogna avere un parente a casa del Diavolo. 

(P. T.) 

A roba a làris no l’è pecàt. 

A roba a un ladron 
Son cent ang di perdon. 

Fin ca Tè viért il solar di Crist, 

Cui ca no si ingegne Tè trist. 

Dicono i ladri da campagna. 

La ròbe di chest mond ha di fa la spése a dug. 

Il mond l’è fat a scarpete 
Se al po la pete. 

Doi pòcs e un nuje bastin a fa un siòr. 

Un po’ di denaro, un po’ di credito e niente di paura 
-del Diavolo. 

Cuiràrt e cull’ingian 
Si viv nome mieg ari, 

E cuiringian e l’àrt 
Si viv ché altre pàrt. 

Cuiràrt e cuiringian 
Si campe mieg il an, 

Cull’àrt e cui mistir 
Si campe l’an intir. (C.) 
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Cull’àrt e cull’ingian 
Si viv nome mieg an, 

CulVàrt e culla bausie 
Si manten la massarie. ( C *) 

Uè stàt un sòl galantom in chest mond 
E anèe chel l’è muàrt picàt. 

Mond spore! 

Scherzo sull’omonimo mond (mondo, terra) e mond 
(netto). 

Cu la ròbe dai altris no si devente siórs. 

Al dis tai siei comandamens: 

Settimo non lassare. 

Al trai cinc e al tire sis. (/?.) 

Uè mài tant fàle che lassase fa. 

Cui che ròbe, no fàs ròbe. 

Ai làris di èase no si siere mai. 

Miei un pan sudàt 

Che une man di chel robàt. 

Il miòr cussin je la coscienze nette. 

U ingian càd a ridues dall’ ingianatòr. 

Il can di Siòr Vignut. 

A Vere làt par fotti 
E l’è restàt futùt. 

I pifferi di montagna andaron per suonare e furono suonati. 

(P. T.) 

Cui che Gaspare, reste Gasparàt. 

Cui che bùzare, reste buzaràt. 

A Vè devot a San Gaspar. 
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A l’è devot al bon 

E ance al trist ladron. (/?.) 

Cui Che ròbe pai altris 
Va in preson par se. 

Colui chu mint 
La so borse lu sint. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

Il lari pièul al va in preson. 

Lari pièul no sta a roba 
Che il lari grand ti fàs pica. 

La galera e la preson 

No fàs mai nissun di bon. ( S .) 

Pièule magie rovine un biel tapét. 

Una sola cattiva azione fa perdere il frutto di molti 
anni di vita onestissima. 

L'àghe sporèe no lave. 

Spore e mond 
Fasin il cui tarond. 

La volp no fàs mai mài la che ha la tane. (/?.) 

Al fàs par pescà tal torbid. 

Di gnot girin i làris e i innamoràs. 

Il Diaul al jude i siei 

L’onór Vè di cui che sai fàs. 

Ognun Tè fi das sòs azions. 

L’aur noi cape magie. 

Noi baste T imprometti 
Bisugne mantigni. 
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La peraule fàs Tom. 

Altri Fé T imprometti 
Altri rè mantigni. 

Prometti noi sta par attindi. 

A imprometti no dui la schene. 

I umin si èapin pa peraule, lis vacis pai cuàrs. 

Cui che promet masse noi manten nuje. 

Uarditi di cui che al promet masse. 

Lasse ca entrin tal boè e po farin ce chi orin. 

Boc (arnia). Ad un villano eran fuggite le api; fe’ 
voto allora che se la Madonna gliele facesse rientrare 
le darebbe tutta la cera; poi promise anche il miele; 
osservandogli il figlio che promettea troppo, il villano 
rispose le succitate parole passate in proverbio a di¬ 
notare una promessa che si ha in animo di non man¬ 
tenere. 

Putropis èeèis poce uè. 

Putropis fueis pocis zespis. 

Si dice di chi promette molto e mantien poco. 

Manco ròbe e plui non. 

La cuscienze l’ha mangiade la vace. 

La cuscienze je neade tal poc. 

Dopo muàrz dug son galanzumin. 

Cui che al va dret noi fale strade. 

Anèe il soréli al bat tas poèis e no si sporce. 
L'àghe no fàs magie. 

Ance il soréli l’ha lis sós maglis. 

Dug han i lòr difiez. 

Sin dug abii a falla. 
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Nessun Tè infallibil. 

Al falle ance il predi sull*aitar. 

L’è bon tanche il bon pan. 

Sot la cape dal cil non d’è un compagn. 

Per dinotare chi ha un’onestà a tutta prova. 

L/apparinèe ingiane. 

La fisonomie no ingiane. 

No l’è dut aur ce che al lus. 

Plui fum che no rost. 

Plui fum che no macarons. 

L’abit noi fàs il fràri. 

Sant in glesie, Diaul a case. 

Je triste la lane ca no si po fila. 

Mal non fa e pòre non ve. 

Necessitàt fàs virtut. 

Bisugne gioldi e lassa gioldi. 

Vivere e lasciar vivere. (P. T.) 

L'è mài savé ce ca si uadagne. 

La fortune je uarbe. 

La cite dal mercedant a boi trimand. 

I siei carantans plasin plui di dug. 

Ga l*è dut un diaul diseve chel ch'ai vendeve Crisg. 

Dodis a nissun, undis a qualchidun e dis a dug. 

Dicono i mercanti per vender in modo da aver grossi 
guadagni. Si parla del peso in oncie. 
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ECONOMIA DOMESTICA 


Risparmio - Avarizia - Vizi e virtù relativi. 


Se molto non desidererai, anche le piccole 
cose ti sembreranno grandi. 

Platone. 

Oh esecrabile avarizia! Oh ingorda 
Fame d'avere! io non mi meraviglio 
Che ad alma vile e d'altre macchie lorda 
Sì facilmente dar possi di piglio, 

Ma che meni legato in una corda 
E che tu impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun che per altezza era d’ingegno, 

Se te schivar potea, d’ogni onor degno. 

Ariosto. Canto XLIII. 


Attindi, intindi e no spindi. 

Precetti per conservare in florido stato le famiglie. 

Dulà ca no Tè ordin 
L/è disordin. • 

Mal guviér al pas il lóv. 

Il vóli dal paron V ingrasse il cavai. 

Quand che il campanel al da l’avis 
Che i gespui son finis 
La massarie squirid la frizorie. 

Se la massarie è matte 

No sta a dai la colpe a giate. 

Se il paron distude il lusór 

Lu fas par dàle tal nàs al servitór. (S.) 

Scove gnove, scove ben. 

Je la viére ca manten. 

Chi vuol esser ben servito muti spesso. (P. T) 
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Doi néris fasin sta ben la famee: prèdi e purcit. 

No sta a mangiati i dés par voe di car. 

Cui che mange càr di pich 

A noi devente rich. ( C .) 

Pich (becco) carne di pollo. 

I bong bocons tirin in malore. 

Puare che case dulà ca si viód, a frizer e rostegar 
tutto in un zorno. 

A grassa cucina - povertà vicina. (P. T.) 

Bisugne mena il dint. 

Second ca si sint. 

Secondo i beni sia la dispensa 
11 savio lo crede e il pazzo non ci pensa. (P. T.) 

Si scuen contentasi di ce ch'ai dà il convent. 

9 

Passàt il glutidòr* 

Noi sa di nessun savór. 

Pluitost che muri di fan, diseve che regine si si 
adate a mangia pan e salam. 

Miór polente ca dure che pan cal finis. 

Son plui pasg che no dis. 

Bisugne mangia tant uè che an resti ance par doman. 

II passut al cròd ca noi vegni mai plui fan. 

A sglonfà masse il balon al sclope. 

Chi troppo mangia scoppia. (P. T.) 

L’è mài fa vilie dopo la fieste. 
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Frae di domenie stenta di lunis. 

Cui che giold la domenie vai il lunis. 

Cui che Tul gioldi di domenie 
Sparagni la sabide. 

Quand che il pari fàs carnevài 
I fis fasin quaresime. 

Cui che l'ha bon vin in case noi vadi airostarie. ( C .) 

I dents no sta a mena 

Si no tu hàs bés di paà. ( F.) 

Bon pa boce trist pa borse. 

Larg di boce, strent di borse. 

Cun t’un colp noi càd un arbul. 

Semel in anno licet insanire. (P. L.) 

Bisugne spindi second lis fuarcis. 

Bisugne simpri spindi un sold di manco di chel ca 
si uadagne. 

Bisugne simpri savé spindi un sold di manco di chel 
ca si ha. 

Bisogna far la spesa secondo l’entrata. (P. T.) 
Bisugne fa .il pas second la giambe. 

Bisugne trai il ves second la buse. 

A volei trai il ves plui grand da buse, 

0 che il ves noi passe <5 che la buse si sprece. 

Bisogna aprir la bocca secondo i bocconi. <P. T.) 
Bisugne misurasi second la borse. 

Sa no si misure - no dure. 
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Cui ca no si misure ven misuràt. 

L'è miei misurasi che jessi misuràs. 

Misuriti, si no tu us jessi misuràt. 

Cui ca si misure - la dure. 

La ròbe no è di cui che la fàs, ma di cui che 
la gióld. 

Dal póc si gióld e dal trop si fasin gnocis. 

Sa ja di vanzà ca vanzi la jote. 

Dicono i crapuloni per mangiar scelte pietanze e far 
civanzare i piatti ordinari. 

Il pan dai cojons l’è il prin a mangiasi. 

Il pazzo fa la festa e il savio se la gode. (P. T.) 

Un sold buttàt vie da un mat l'è raccolt da un savi. 
La ròbe no sta cui maz. 

La roba sta con chi la sa tenere. (P. T.) 

Uarditi das piculis spésis. 

Lis comarutis son la rovine das fameis. 

Lis femmenucis rovine lis èasis. 

Àghe cidine rovine i puinz, 

Lime sordine rovine lis casis. 

A un lari in èase no si sieri mai. 

Uelin siet umin a fa une èase 
E baste une femmine a struèàle. 

uomini fanno la roba e le donno la conservano. (P. T.) 
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Al sa pliiji un mat a fiase so, 

Che un savi a case d’altris. 

La case o la paronè scuen pati. 

Noi po tigni cont da ròbe dai altris 
Cui che no ten cont da so. 

L'è mal dà vie cu lis mans e ciri cui pis. 

Chi butta via l’oro colle mani lo cerca coi piedi. (P. T.) 

La ròbe si fàs lavorand 
E si disfe girandoland. (C.) 

La roba si fa colle mani e si disfa coi piedi. (P. T.) 

A là in malore no Tul sparagn. 

Par là in malore no ùl miserie. 

Di rive in ju dug i sans judin. 

L'è cojon cui ch'ai piérd l'util pai dilettevul. 
No bisugne pierdi il domiesti pai salvadi. 

Cui che da govin si fàs mangià 
Da veco scuen là a pitocà. 

Chi getta la sua roba al popolazzo 
Si trova vecchio poi, povero e pazzo. (P. T.) 

Cui che giold da govin stente da veco. 

Cui che va a èaval da govin 
Devi là a pid da veco. 

Cui che no sparagne da govin 
Stente da veco. 

Cui che stente da govin giold da veco. 

13 
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Disordin in goventut, stenta in veèae. , 

No baste ve i béz bisugne saveju spindi. 

I béz squindus a no dan prò. 

Denaro sepolto non fa guadagno. (P. T.) 

Ognun l'è siór se al sà contentasi dal so stàt. 

L’è miei un sold in man che un stàt pai ajar. 
Miòr l’uv uè che la gialine doman. 

Val plui un ucel in man che cent pai ajar. 

Miòr un polec uè che une gialine doman. 

Val plui un campanel di gnot 
Che un campanon di dì. 

Val plui une ròse fresce che no un scòl. 

No si po vé il bech e Tur. 

No si po vé quello e quello. 

No si po vé la femmine òoche e il vassel plen. 
No si po canta e puartà la eros. 

Cun fune sole fave no si po pia doi colombs. 

Cui che l'ul pia dug i ucei ca passin non pie nissun. 
A tindi masse archetis capin su i ucei chei altris. 
Cui che trop abbraèe nnje strené. 

Cui che trop ul no l’ha nuje. 

Cui che dut ul 
Di rabie mur. 

Cui che scomence masse vòris non finis nissune. 

Chi troppo intraprende poco finisce. (P. T.) 
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A tira masse la cuarde si romp. 

La suste simpri tirade piérd la fuarce. 

Ogni trop l'è masse. 

Il trop, l'è simpri trop. 

Tant baste cu masse. 

Ogni ecces l'è viziòs. 

I estremos son pericolòs. 

Lis esagerazions no durin. 

Bisugne Soli rabus - e torna l’us. 

S’usan tanto se uno eccede nel risparmio come nello 
scialacquare. 

Nissun pues dà ce ca no rha. 

No si pues giavà sang d'un mur. 

Cui che l'ha poce tele fasi curte la carnóse. 

Chi ha poco panno porti il vestito corto. (P. T.) 

Cui che l’ha pòc fìl fasi èalcuz e no èalèiz. 
Bisogna compartir il refe secondo le pezze. (P. T.) 

A ul tele a fa èamesiz. 

II curt l'è simpri in ponte. 

Il curt reste dapit. 

Resta in ultimo a saldarsi la partita. 

Cence levan no si fàs pan. 

A fa pan i ul levan. 

A fa ròbe i ul levan. 

Béz fàs béz e nuje fàs nuje, 
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Nuje si met, nuje si giave. 

Cun nuje, si fàs nuje. 

Nuje l'è bon pai voi. 

Nuje l’è masse pòc. 

Miór ale che no nuje. 

Nan che nuje meste e lat. ((?.) 

Par pòc che al sedi Tè simpri ale. 

Ogni pid tal cui puarte in denant. 

In chest mond dut jude. 

Ròbe fàs ròbe e miserie fàs miserie. 

Béz e dolòrs cui che ju ha sai ten. 

Cui che noi èate béz tas sòs sachetis 
An cate manco in chés dai al tris. 

Chi non ha del suo patisce carestia di quello d’altri. (P.T.) 

Cui ca r ùl fa ce ca noi pues, 

Al cate ce ca no Fui. 

Cui ca si distire plui in fur da plete 
Al reste cui pis distaponàs. 

Bisogna distendersi quanto il lenzuolo è lungo. (P. T.) 

Quand ca non d’è, non dan. 

La ròbe no yen ju pa nape. 

I béz son tarons, stan póc a là. 

I béz son fas tarons par ca corrin. 

I béz son fas par spindi. 

I béz son come i datoli di Spagna 
Che: chi li semina no li magna. 
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Da ròbe dai altris dug son generòs. 

Sul èast èence biave no stan suris. 

A granajo vuoto formica non frequenta. (P. T.) 

A pajà e a muri l’è simpri tfmp. 

Alla morte e al pagamento indugia quanto puoi. (P. T.) 

No si pain i debis i chel di ca si fasin. ( U) 

In che dì ca si pae un debit 
Si vierg un credit. 

Cui che pae debis fàs capitai. 

Cu lis cacaris no si pae i debis. 

Cun t'un sold poèis voltis si pae un debit. 

Quand ca son fas i débis la suris no ju mango. 

Par debis no mi pièin 
Nance in galere no mi mettin. 

Cui che no l’ha debis no l’ha nance cridinèe. 

Li dicono i scialacquatori. 

Cui che al compre èence podei 
Al vend cenèe volei. 

Giave e no met 

La fontane va al sech. 

Non mettere e cavare 

Si seccherebbe il mare. (P. T.) 

Gote spesse fore il clap. 

Il prin miàr di florihs l’è difficil a fasi 

Chei altris dopo vegnin da se. > 

Fatto un certo che - la roba vien da «se. (P. T.) 
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Case tante di sta, 

Braide tante di colta, 

Pràt tant ca si po èalà. 

D’une case brusade restin almanco i claus e la emise. 

Lis divisions rovinin lis fameis. 

1/ union fàs la fuarèe. 

Par grande ca sei la fritae quand ca si è in pu- 
tros a dividile la fette toce pièule. 

Quand che la polente è picule' 

Tenti la tò fette in man. 

Par grande ca sei la èoòe 
A fuarce di fa sidiè a si consume. 

Putros lós stan póc a mangià une piòre. 

Cui che sta ben ca no si movi. : 

Quand che il purèit Tè gras je ore di copàlu. 

No si po ve il gust èenèe la dulie. 

No si po vè il dolè èenèe Tamàr. 

No si ha content 
Òenèe qualchi torment. 

Cui ca si ul comoda 
Si devi discuinèà. 

Si promet prime pan che formadi. 

Sa si podessin fila dug i fii 

Si tiraressin donge ance las. teles di ragn. ( C .) 

Cui che onore i abis 
I abis onorin il paron. ( C .) 
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11 triat sparagne il bón. 

Il vestito vecchio fa risparmiare il nuovo. 

Cui che no comede la pièule buse comede la grande. ( (7.) 

A fuarce di tacons 
Si mudin i bragons. 

Ogni, lavade je une frujade. 

Bisugne là vistùz daur dal so stàt. 

Pòc si spind e póc si giold. 

Cui che spind pòc spind trop. 

Perchè le stoffe a buon mercato han breve durata. 

Cui che spind trop spind pòc. 

Cui che plui spind, manco spind. 

No bisugne fermàsi a ogni ostarie. 

Cui che sparagne, la giate magne. 

Dice chi non vuol saperne di risparmii. 

Cui che Tha béz e noi sa ce fa 
Si metti in lìt o a fabbrica. 

Cui fa lavora si va in malore. 

Cui che simpri al lavora 

Uè segno ca l'ul là in malora. ((?.) 

Qui lavora si prende nel senso di fabbricare. 

Il mài da piére al pare in malore. 

Mài da piere (mania dei fabbricare). 

Il mài da piére al suje la borse. 

Chi edifica, la borsa purifica. (P. T,) 

Cui che fàs fabbricà Tha bés in casse 
E cui che fàs pitturà an d’ha di masse. 
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Noi mùr mai chel ca V ha fat là ròbe ca noi sei 
nassut chel ca l’ha di mangiale. 

Uè plui gust a fòle - che a mangiale. 

Póc e spes empie la borse. 

Dal póc al ven il trop. 

Putros pocs fasin un trop. 

Molti pochi fanno l’assai. (P. T.) 

A póc a póc si cres. 

Chi non tien conto del poco non acquista l’assai. (P. T.) 
Miór ten ten, che pia pia. (C.) 

Meglie un tieni tieni che cento piglia piglia. (P. T .) 

Il gran uadagn sfonderà la borsa. ( C ..) 

Il uadagn noi stanche mai. 

Il prin capitai l’è il tigni cont. 

Il sparagn Tè il prin uadagn. 

Il sparagn l*è il prin raccolt. 

L’economia è una gran raccolta. (P. T .) 

Cui che no ten cont dal tróp al piérd anóe il póc. 

Cui che ten cont dal póc 
Ten cont anèe dal trop. 

Cui che pai trop al piérd il póc 
Al reste cun t'un pugn di mosèis. 

Cui ca no si contente dal póc al piérd il trop. 

Cui ca no si contente daironést 
Al piérd ance il rést. 
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Anèe il Signor l’è dismontàt di mus par pia su 
un fasul. 

Cui tigni cont 

Si devente parons di mieg il mond. 

Par ingrumà - bisogne stricà. 

Viver parcamente - arricchisce la gente. (P. T.) 

Par no deventà splantàz 
Bisugne sei simpri tiràz. (&) 

Ingrume uè, ingrume doman, 

Si càte ale insomp dall’an. 

A fuarce di grans di uè 

Un siór l’ha fat cent cuinz di vin. 

A granello a granello s’empie lo stajo e si fa il monte. ( P.T .) 

Il centesin l’è pièulit, 

Ma sparagnanlu al fàs profìt. (S.) 

Gui che no ten cont dal centesin 
Noi rive a fa il sold. 

Cui centésins si fàs la svanziche. 

Centesin sparagnàt, 

Dos voltis uadagnàt^ (S.) 

Miòr stret - che puaret. (C.) 

Meglio puzzar di porco che di povero. (P.T.) 

A fa ben no Tè ingian 
A dà vie no l’è uadagn. 

Bisugne semenà cui pugn e no cui sac. 

No bisugne tigni pa spine e mola pai èalcon. 

Da Vaghe si fiape il pes dal fuc nuje. 
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Val pi un ducat che tré léres. (F.) 

San Donàt - Tè a Cividàt. 

Dice scherzando chi rifiuta donar qualche cosa. 

Fai come la furmie. 

Sii cioè previdente ed economo. 

A l’è di chei che a sclapin il cavél. 

Da un avàr tu speris ale, da un lèv nuje. 

Loto (scialacquatore). 

L’avàr capares lis moscis par vendi la piel. 

L’avàr cope il pedoli par vendi la piel. 

Il Cargnel - copares il pedòli par vendi la piel. 

Al tirares ju la piel par vendile. 

Questi ed i seguenti proverbi si dicono a chi porta 
il risparmio fino alla taccagneria. 

A Tè come il èavatin ch’ai tire la piel cui ding. 
Al vai ce ch’ai mange. 

A noi dares un trust di pan a so pari. ( R .) 

No si pice par no spindi i béz ta cuarde. 

Al vendares l'anime par fa béz se al éatas cui che 
la compre. 

Noi giavares par un centésin un anime dal pur¬ 
gatori. (tì.) 

Par un centésin lares tal cui al Diaul. 

Co si trate d’interes al vendares un tant la lire 
la càr di so pari. 

E uno dei più espressivi proverbi friulani. 

L’è come il sàv che al vores capa dut il fossàl. 
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Tu hàs póre ca ti manèi Taghe come as savis. 
L'ha póre che i manèi la èere sot i pis. 

No l’ha gust di ce che al cape 
Ma i displàs di chel ch’ai lasse. 

Bon di di ora prò me 
Ma no ora prò nobis. 

La ròbe no si puarte la vie di là. 

Co si mur si lasse dut. 

I béz no si puartin cun se. 

Ta l’ultim tabàr no fasin sachetis. 

L’ultimo vestito ce lo fanno senza tasche. (P. T .) 
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RICCHEZZA 


Felicità. 


O Crasso 

Dilei che il sai di che sapore è l'oro. 

Dante. Purg. c. XX. 

La riccheaaa consiste non nel possederla, 
ma nell'usarla. 

Aristotele. L. I Rethorieà. 

I umili fasin la ròba 

Ma la ròba no fàs i umin. (C.) 

Non sono le ricchezze che fan Tuomo stimabile. 

No si viv nome cui pan. 

L’om cence béz l’è un muàrt ch’ai camme. 

I béz son il second sang dall’om. 

Cui che l’ha béz l’ha dut. 

L’è di chei ca pissin tal jet e puedin di che han sudai 
Cui che l’ha béz l’ha reson. 

Gli errori dei medici son ricoperti dalla terra, 

Quelli dei ricchi dai denari. (P. T.) 

Cui béz dut no si compre. 

Cui che pò 

L’ha vace e bò. 

Cui ca l’ha cocs al po fa sceliz. 

Chi è ricco ha dei ceppi. (P. T.) 
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Cui che Tha pióris l’ha ance piels. 

Cui ca l’è'Siòr noi mance nuje. 

I siórs han ce ca uelin. 

I siórs han il paradis in chest mond. 

In mieg ore s’impare a fa i siórs. 

Cui ca no l’è in ave 
No l’è nance in podé. 

' Il puar content l’è avonde rich. 

Cui ca si contente giold. 

Val plui il cur content 
Che pan di forment. 

Val plui il cur content che dut l’aur di chest mond, 
Si scuen contentasi di chel ca si ha. 

Dulà ca no si spere no si tem. 

Cui che plui ha, plui ores vént. 

Plui sin d’ha e plui sin d’ores. 

No baste jessi richs par jessi conteiiz. 

Content jo, content dut il mond. 

II mond l’è come ca si sa capàlu. 

Sai com’ella è; come l’uomo se l’arreca. (P. T.) 

Sa no si pues fà come ca si ores 
Si scuen fa come ca si pues. 

Coli ir ben quand ch’ai ven 
E il mal quand ca si scuen. 
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Sa si ul vé un gust bisugne pajàlu. 

Cui ca si ul comoda - si devi discuinsà. (Z7.) 

Soi di Orsarie, 

Fàs tant cenèe cu parie. 

No si è mai tant puars di no podei prometti. 
Nissun pues da se ca no l'ha. (Z7.) 

La ròbe devi vanza par jessi avonde. 

Dal pòc si giold dal trop si fasin gnocis. 

Quand ca Yè ben, Tè ben par dug. 

Dal ben dug han ben, dal mài dug han mal. 

Dulà ch'an d'è si spere. 

Dulà ch’an d’è sin po coli. 

Cui che an d’ha po spandi. 

Si dice in ischerzo a chi lascia cader denari a terra. 

I béz son come i datoli di Spagna 
Che: chi li semina no li magna. 

Béz fàs béz. 

Ròbe fàs robe e mierde fàs mierde.- 

La ròbe ha il non cun se. 

La roba, ruba l’anima. (P. T.) 

Cui ca no Tha bisugn 
No si ricuarde di nessun. 

Prime jo e po chei altris. 

Ognuno vuol meglio a sè che agli altri. (P. T.) 
Muàrt jo, muàrt dut il mond f 
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Quand chi stoi mal jo m’infòti ca stein ben chei 
altris. 

Che al còli il mond, baste ca noi còli par me. 

Dug tire Tàglie al so mulin. 

Quand che la polente je picule 
Tenti la tò fette in man. 

Peccan di troppo egoismo. 

L’è miei jessi puars e ben voluz. 

Che prinzips e mài voluz. ( C .) 

Il Diaul al èie simpri sul plui gran grum. 

La roba va alla roba e i pidocchi alla costura. (P. T.) 

La ròbe a ven e a va. 

Cui la fàs, cui la disfe e cui la cate fatte. 

La roba. 

Miserie fàs industrie, 

Industrie fàs bondanze, 

Bondanze fàs accidie 
E accidie tome a generà miserie. 

Cui ca Tè fat siòr cui vendi fritulis 
Ca noi vadi a fà colaz. 

L’amòr al ven dalTutil. 

Di ròbe nas ròbe. 

Ròbe di stole - prest a svole. 

I béz dai prédis a vegnin èantand 
E a van siviland. 

Roba di campana - se fiorisce non grana. (P. T.) 


Digitized by L^ooQle 



208 


I béz son fas tarons par che a corrin. 

I béz bisugne saveju spindi. 

I béz siei - son i plui biei. 

I siei carantans a plasin plui di dug. 

Cui che plui in d’ha, plui spind. 

Cui che fàs fabbrica l’ha béz in casse 
Cui che fàs pittura an d’ha di masse. 

Ce ca no si po vé si lasse. 

L’ore di gusta pai siórs è quand che han fan 
E pai pitocs, quand che an d’han. 

In case piene 

Si sta poc a fa di cene. 

Al ben si sta pòc a uzàsi. 

In paradis si stuffisi 
E tal infier si uzisi. 

Dal bon timp no si stuffisi mai. 

Il bel tempo non vien mai a noja (P. T.) 

Miér tard che no mai. 

Il bene. 

II ben rè simpri ben. 

Il ben no l’è mai trop. 

Par seren che al sedi il cil 
L’è simpri un bar di nul. 

Miór invidiàz che complanguz. 

Miór vivi d’invidie che di misericordie. (C.) 
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Cui che r ha la èase sul èàv po là par dut. 

L/è mài ve daffà cui masse passuz. 

Je triste la èoche dal pan. 

La èoche dal pan je piés di che dal vin. 

Il fum al va a traviérs 
Al va la ca son i béz. 

La ròbe no sta cui maz. 

Baste jessi mui par jessi furtunàz. 

L'è mul. (R.) 

L’è nassut in pis. 

L'è nassut cu la èamése. 

Une ridade giave un claut da casse. 
L'allegrie no Tè aur cu la pai. 


14 
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SUPERBIA 


Millanterìa - Viltà - Invidia. 


Essendo voi mortali, non v'innalzate al di¬ 
sopra degli Dei. Demostene. 

Nelle improvvise disgrazie l'uomo superbo 
perde non solo il coraggio; ma anche il con- 
8 ^‘°* Guicciardini. Lib. 4. 

É proprio de' miseri e de' piccini il voler 
male ea invidiare il bene. 

Plauto. I due prigionieri. 


La troppe umiltàt spuèe, di superbie. 
Troppe umiltàt, troppe superbie. 

Là troppe umiltàt indiche superbie.’ 

La superbie je fle dell’ ignoranèe. 

Cui che cavalche la superbie 
L’ha in groppe l’ignoranèe. (C.) 

L’arrogant - sarà clamàt ignorant. (C.) 
Palesano la mano del letterato. 

Cui che r ul sa ve masse 
Al sa di chel savór che mi capis. 

Chi fa il saputo - stolto è tenuto. (P. T.) 

L’ùl savé une èarte dopo dal carton. 

L’ul savé une carte plui dal libri. 

Manco al sa, cui che plui cród di savei. 
Cui che plui sa, manco sa. 
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Cui che si loda - s’imbroda. 

Cui che laude se stes 
Noi vài un ves. (S.) 

Ogni òan laude la so code. 

Lauditi òan chi tu has une bielle code. 

Flocs e botons 
La mierde pai talons. 

Mierde montade in scagn 
O ca puèe o ca fàs dan. 

Chi vuol veder discortesia 
Metta il villano in signoria. (P. T.) 

L'ha glotit il mani dal risòel. (C.) 

L’ha glotit il mani da scove. 

Ce tante caghe ca l’ha il gno òan. 

A l’è un cesandéli furnit e nuj’altri. (R.) 

Onde fait cont, ch'io sei il uestri spieli, 

Vo’ l’ogget cu risplend in tal miò sen, 

Vo’ il lumin dal miò spirt, jo il Cesendeli. 

Co. Erhes Colloredo. 

A l’è un sglonfebufulis. 

Bisugne lassa là l’àghe in ju e il fum in su. 

Il fum al va a riviel 

Al va donge dal plui biel. 

Il fum al va a traviers 
Al va la ca son i béz. 

Fumo qui s’intende per albagia. 

Plui fum che no rost. 
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Plui fum che no macarons. 

No l’è dut rost ce che al fumé. 

Pare e no jessi 

L’è come fila e nò èessi. 

L’apparinèe ingiane. 

L’è miei jessi, che pare bon, 

No l’è dut aur ce che al lùs. 

L’abit noi fàs il fràri. 

La buine ròbe si laude da se. 

Il bon via no l’ha bisugne di frasce. 

Al cród di svola sense alis. ( U.) 

Prime Rome e tome 
E po no l’ha fat nuje. 

I béz dai villans è i cojons dai òans, 

Son i prins a mostrasi. 

Chi mostra i quattrini, mostra il giudizio. (P. T.) 

Tang furórs e po no tu giavis un gri da buse. 

Cui che plui dis, manco ffts. 

Cui che l’ha il plui biel tasei, 

Plui al fevele. 

Altri l’è il di e altri T è il fà. 

Dal dit al fat - passe un gran trat. 

Par un sold an dis cent. 

In chest mond nissun l’è necessari. 

In chest mond son dug utii, 

Nissun l’è necessari. 
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L'aquile no pie mosòis. 

Lo dice chi pieno di sè stesso rifiuta di fare le ope¬ 
razioni più comuni e che reputa vili. 

Cui che noi rispette se stes 
Noi vài un ves. (. R .) 

Cui che noi rispette se stes 
Noi rispette nanèe i altris 

Cui ca si umilie yen esaltàt. 

Cu la umilt&t si romp la glase. (?7.) 

No.t$ y doppio senso della parola (umiltàt) usata per 
umiltà ed umidità. 

Cui ca si vante dal ben fat al piérd il merit. 
Favore rinfacciato - favor dimenticato. (P. T.) 

Cui che pò comande. 

Cui ca l’è plui in alt noi pense che al po cola. 

Clopin plui i genoi di disore a vigni ju, 

Che di abas a là in su. 

Cui che no l’ha èaval, e al proviód scorein siele 
e spiron. 

Se l’ùl cavalca a l’è un minèon. 

Cui che rid dai altris, rid di se. 

Dio uardi se la fiavre ves la code lunge. 

Dio uardi che i croz vessin i ding. 

Dio sa ben parèé ca no l’ha fat i ding ai croz. 

L’è miei fàsi ama che temè. 
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La vendette no sane duttis lis plais. 

Chi attende a vendicare ogni sna onta 
0 cade d'alto stato o non vi monta. (P. T.) 

La reson dai prepotenz 

Sta sulla boèe dai canons. (C.) 

Sà di dotto. 

Cuintri la fuarèe no vai la reson. 

Cui che l’ha plui fuarce, l’ha plui rason. ; 

Cuintri i torrens e i potens no fa lamens. (C.) 

Si tu us vé rason zighe fuàrt. 

Cui che l’ha tuàrt 
Zighe plui fuàrt. 

Coragiós a èacaris come i gondolirs venezians. 
Passade la batoste dug son coragiós. 

Dug han coragio quand che il lóv al sèampe, 

L’è come il Cont Camillo Sfondar 
Chel gran famós soldàt 
Che al sòl vede la spade 
Al stè tré més malàt. 

La paure no rasone. 

Il timor l’è dai trisg. 

Cui che plui berle, plui l’ha pére. 

No bisugne fa il diaul plui neri di chel ch’a l’è. 
L’è bràv di strapazza il Luctignint pa Tresemane. 

Tresemane (è quel lungo stradale che conduce da 
Udine a Tricesimo). 

I spaurós viodin il Diaul plui néri di chel ch’a l’è. 
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Il trist al sèampe ance se nissun i cér daur. 

Cui che cor cér,’ e cui che scampe svole. 

Cui che sèampe ha lis alis. 

Uelin tré róbis par salvasi: 

Bon véli, buine giambe e puarte vierte. 

A d'ore al merèàd e tàrd a uerre. 

Dai al èan quand ch’ai sèampe. 

A can che fugge dagli dagli. (P. T.) 

Bisugne teme i timis. (C.) 

Nessun nemi tant vii ca no si vébi di temè. (C.) 

L'om ca si fàs piére il lèv lu mange. 

No sta a lassati rompi lis coculis sul èàv. 

Fuàrt cui cu no si lasse vinèi dal pudér 

Plui fuàrt cui ca no si lasse vinèi da necessitàt. (C.) 
Parmi palesi troppo la mano del dotto. 

Signor nus uardi dai invidiós. 

Se l’invidie fos la fiere , 

Tros di lór la battares. 

L’invidie rosee se stesse. 

L*invidia* figliuol mio sè stessa macera 
E si dilegua come augel per fascino 
A cui non giova ombra di pino od acera. 

(Sannazzaro). 

L’invidie je la tarme da furtune. 

L’è miei vivi d’invidie che di misericordie. 
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L’è miei jessi invidiàz che complangùz. 

Miei pati in compagnie che gioldi sòl. 

L’è miei che al stei ben un, che no mài dog. 

Invidiò» come la mari di San Pieri. 

Dicono che la madre di San Pietro era dannata al 
fuoco eterno; l’Apostolo pregava sempre il Signore ad 
accordarle grazia, Cristo allora gli disse frugasse sul 
granajo del Paradiso per vedere se potesse trovare una 
sola buona azione fatta da sua madre, San Pietro rin¬ 
venne un gambo d'aglio dato un tempo da lei in carità; 
con quello andò all’ inferno e porse il gambo alla dan¬ 
nata, la quale aggrappatasi saliva al cielo; le anime 
vicine si appiccarono a’ di lei vestiti, essa invidiosa 
diede uno squasso per liberarsi dalle compagne; ma si 
ruppe il fragile sostegno ed ella precipitò per sempre in 
fondo all’inferno. 

Magari il dopli, e fur i vói a cui cu vai. 

Bisugne vivi e lassà vivi. 
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MISERIE 


Carità - Conforti nei mali. 

Ama il tuo prossimo come te stesso. 

S. Mattia, 22. 

Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico 
Con quel tacer pudico 
Che accetto il don ti fa. 

Manzoni. Le Pentecoste. 

Uardinsi dal capitai da miserie. 

Nuje rione come la miserie. (R.) 

Miserie no ha leó. 

Miserie fàs miserie. 

Miserie ustu panade? Si jo mari. Ben fatti òól la 
sedon. No mari no uei panade. 

La poltroneria è la madre della miseria. (P. T.) 

La miserie fas fa trop. 

Necessitàt romp leò. 

Necessitàt no ha leè. 

La necessitàt insegne a fevellà. 

La necessitàt je mari dall’industrie. 

Il bisugn fas l’om ingegnós. 

Il bisugn fàs l’om mestri. 

11 bisugn fàs l’om làri. 

In cas di necessitàt anèe il lóv al mange moscis. 
Lupo affamato - mangia pan muffato. (P. T.) 
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Quand ca non d’è, 

Quare conturbas me. 

Quand ca non d’è ta panarie, 

L'è inutil metti su la calderie. 

l/ore di gusta pai siórs je quand che an fan, 

E pai puars quand che an d’han. 

La cite dall 1 artisan 
Sa no boi uè a boi doman. 

Cui che noi cene, 

Dute la gnot si termene. 

Chi ha fame non ha sonno. (P. T '.) 

Panze piene no cròd a panze ueite. 

Cacare no pas giat. ((7.) 

La panze no s'impiene cu lis èacaris. 

L'è miei muri di fan che di miserie. 

Viv tant il jeur a jerbe cu il lòv a òàr. 

Ance l’aghe sporèe distude la set. 

L'àghe je un trist confuàrL 

Un sac uet noi sta in pis. 

Joibe vignude, settemane jessude! 

Ma cui ca no l'ha ce mangia, 

L’ha trei disons di conta. 

Son tre manieris di vivi: vivaèà, vivi e vivulà. 

Burle, burle, tu febràr 

I sai ben ce chi hai tà panarie, 

In d’hai di tornalint ga nome disesiet liris. 

Si confortava così una vecchierella che avea macinato 
un pesinale di grano turco, sentendo fischiare il vento 
di febbrajo. 
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Dulà ca non d’è, no si po coli. 

Ce govial volò — ce ca no si po vé. 

Quand ca non d’è nanèe la muart non d’ùl. 

Ce ca no si po vé bisugne dona. 

Quand ca non d’è, non dan. 

Il pùar l’è simpri puar. (U.) 

Il puar l’è nassut da une bujace. 

Il puar l’ha simpri tuàrt. 

Je une disgraèie nassi fi di un puar om. 

Il mài, l’è simpri mài. 

La case dai contens a è sdrupade. 

La òase dai contens je lade ju pa l’àghe. 

La èase dai contens je anfiimò di fabbrica. 

La òase dai contens no è stade mai cuvierte. 

Il puar om non l'ha mai ben, 

Se i mur la vace i vanze il fen. (S.) 

Il poveruomo non ha mai ben 
Se muor la vacca gli avanza il fien 
Se la vacca campa il fien gli manca. (P. T.) 

Se ha di crepà crepe la vace d’un puar om. 

La vaòe dal puar a crepe, che dal siòr an fas doi. 

A muerin simpri i plui bong. 

Un bràv om e un bon vassel di vin a durin péci 

Quand ca scomencin lis disgraèiis bisugne viergi 
puartis e balcons. 

Quand ca scomenèin van daurman. 
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Baste ca scomenèin. 

Lis disgraciis no van mai solis. 

Lis disgraciis van come i fràris. 

Cioè sempre in compagnia. 

Lis disgraèiis son un trist companadi. 

Lis disgraciis no fasin bon bévi. 

Là che il Diaul noi po riva al met la code. 

Dove non c’entra il diavolo, c’entra la versiera. (P. T.) 

Ogni dase ha la so crous. (R.) 

Ognidun l’ha la so eros e cui ca no la ha, sa fàs 
biel sòl. 

Al par che la so eros a sei plui grande, ma se si 
dale che di chei altris si tome a doli %u la só. 

Ogni garoful la so spine. 

Ogni dret il so ruviérs. 

Ogni len il so carùl. 

Ogni fros la so ombrene. 

Grand il fùs, grand il plomb. 

No è dar èence uès. 

Ogni fuee ha il so mani. 

Ogni pome ha il so mani. 

Ogni porton il so battint. 

Ogni gei l’ha il so èempli. 

Ogni mulin l’ha la so àghe. 

Ogni damin al fumé. 

Ogni èit il so cuviért. 
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No l'è cuviért ca no si adàti a qualchi èit. 

Il èàr si tire daur la scarpe. 

Ogni dì no Tè soréli. 

Dug han lis sòs. 

Ce ca no si ores 
Capite a dues. ((7.) 

Il mulin dai confuàrz Tè làt simpri in malore. 
Par consolasi baste èalàsi in daur. 

Calin daur di no. 

Cale chei pies di te e tu saràs content. 

Si tu mangis luvins e tu ti voltis in daur, 

Tu vedaràs qualchidun a mangia lis scussis. 

Duttis no puedin là ben. 

Dug i dés no son compagns. 

Dug i més rio son di trente dis. 

Tra lis spinis nas la róse. 

Vivi trop, Tè pati trop. 

Anfie chest an mal e po mai plui ben. 

Uè la vee, doman la zornade. (C.) 

Cui che l’ha ciz, l'ha anèe creps. 

Ogni pietin pai so èàv. 

Anèe il soréli l’ha lis sòs màglis. 

Jo jai dis dés tas mans e se mi tai il plui pièul 
a mi dui. 

Se mi met a fa il capelàr nas la int cence càv T 
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Il Signor al toèe i siei; 

E jo i toòi- i miei... c. 

Risponde chi non sa più oltre sopportare le continue 
avversità che lo bersagliano. 

Lis tristis gnovis van simpri in denant. 

Lis tristis gnovis son simpri veris. 

Nissune gnove, buine gnove. 

Fàsin simpri il mài plui grand di chel ca l’è. 
Baste scomenèà a di : Dai al èan ca l’è rabiòs. 

L’è furtunàt come i èans in glesie. 

Sul cast èenèe biave no stan suris. 

Puar chel ca si lasse vigni un pedóli. 

Che la miseria vien poi a precipizio. 

L’è restàt cun t’un pugn di mosdis. 

Il mài ca si ùl no l’è mai di masse. 

Cui che l’ha il mài l’ha ance les sbleffes. (F.) 

Il Diaul no l’è mai tant brut ca lu piturin. 

Il Diaul no l’è mai tant néri ca lu fàsin. 

Ognun l’ha i siei nemis. 

Consumàz i peltris ven l’ore di metti i ding su la 
gretule. 

Al plui indeul toèe simpri a capàlis. (R.) 

Indeul (debole, malaticcio). 

Finide la messe, brusade la candele. 
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Jeve sóld e sente béc. 

Al scuen disfurni un aitar par furai un altri. 

O plui fen o manco èàvris. 

O plui fen o manco nemai. 

Je plui la póre che l’ingosce. (C.) 

Je miei la póre che l’ingosce. (C.) 

Si cognos il ben 

Co l’è finit e plui noi ven. (S.) 

òoli il ben quand ch’ai yen 
E il mài quand ca si scuen. 

Quand che al ven il mài si cognos il ben pierdùt. 

No si cognos il ben che quand ca si lu ha pierdùt. 

No si ha mai un plasé 
Ca noi sei un displasé. 

Dopo une grande allegrie 
Ven une grande malinconie. 

No è mai une disgraèie, ca no sei une furtune. 
No l’è mai un mal ca noi sei il so ben. 

Tutto il male non vien per nuocere. (P. T.) 

No rè mai un mài par un, 

Che pai altris noi sei un ben. 

Se il Signor siere une puarte an vierg cent. 

Ce ca l’è mài par un, Tè ben par un altri. " 

La muart dai èuz je la vite dai gupez. 
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La muart dai lós je la vite das piòris. 

Muarte piòre, furtune pai lóy. 

Un Diaul sèace chel altri. 

Un disordin fàs un ordin. 

Sa si fos indovin - noi. sares il puarin. 

A no è mai stade ploe 
Che bon timp noi sei tornàt. ( S .) 

Dòpo la ploe yen il bon timp. 

Dopo il va! yen il ridi. 

Soffri il male e aspetta il bene. ( P . T.) 

No si po glotti amar e spudà dolè. 

Cui che Tha amàr in boce 
Noi po spudà dolè. 

Une gotte di fél fàs màr un gran pittér di mil. ((7.) 
Pittèr (vaso di terra, orciuolo). 

In timp di uerre ogn'arme scuse. 

Bisugne fà di necessitàt yirtùt. 

L'om propon - e Dio al dispon. 

Cui che va di tori, si rimpine pai baraz. 

Là di tòri (precipitar da un monte). 

L'è inutil vai la ca no Tè rimiedi. 

A dan tré dis anèe a cui che han di pifià. 

Quand che Dio no l’ul i sans noi puedin. 

Spettà e no vigni - son róbis di muri. 
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Ce ca si brame noi yen mai. 

Si cród simpri ce ca si brame. 

Ognun cród ce ch'ai desidare.* 

La sperance jè l’ultime a pierdisi. 

La sperance je simpri verde. 

La speranèe je il pan dai pitocs. 

La sperance je il rimiedi dai disperàz. 

Fin ca T è fiat je sperance. 

Cui ca si pas di sperance crepe di fan. (C.) 
Cui che viv sperand al murira di fan. (R.) 

Cui che viv sperand 
Al mur cagand. 

No sta a fa mal cun sperance di ve ben. 

La ca no è femmine il puar al patis. 

Doi pitocs su une puarte nò stan ben. 

L'è miei di puar me che puars nò. 

Miei che al gioldi un, che nissun. 

Furtune che no soi sòl. (Z7.) 

Miei ale che no nuje. 

Nuje l'è masse pòc. 

L'è miei pòc cun justizie che trop cun pecàt. 

No l’è mai nassut l’agnelut 

Ca noi sei nassut ance il so sterput. 

Se il Signor mande il frut 

Al mande ance il pagnut. i 

15 
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Il Signor mande il fréd second la vieste. 
Bisugne lassa fa a chel ca l’è parsore i cops. 

Il soréli sfialde par dug. 

Ogni mài l’ha il so rimiedi. 

Dut si po justà fur che la muart. 

Dut si juste in fur che il grop dal cuel. ( U.) 

Tutto s’accomoda fuorché l’osso del collo. (P. T.) 
Dut passe fur che il mani dal fruduòin. ( C.) 

Il timp al juste dut. 

Cui timp dut si po supera. 

Il timp sane ogni plae. 

Il timp l’è un gran rimiedi. 

Bisugne dà timp al timp. 

Ce ca l’è stàt noi po jessi. 

Ce ca l’è stàt l’è stàt. 

Ce ca l’è l’è. 

Ce ca l’è stàt al po tornà. 

La ca si è stàs si po tornà. 

La pazienze je une gran virtùt. 

La pazienze je la virtùt dal mus. 

Cui che noi soppuarte noi ven soppuartàt. 

Il perdonà l’è da om, 

Il dismenteà l’è da bestiis. 

Si po perdona - ma no dismenteà. 
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La prime volte si perdone, 

La seconde si tontone 
E la tierce si bastone. 

Spes T innocent pat is pai pecatòr. 

Il just puarte la pene pai pecatòr. 

Un sol ingràt fàs mal a tros pitocs. 

Cui che fàs ben all’om ingràt 
Reste bech e bastonata 

Cui che done all’ ingràt al piérd dòs voltis. 

A fà ben al mus si vanze péz e scalz. 

Il mus pae il fen cui scalz. 

La ca no è pietàt 
No é felicità!. 

Il ben ca si fàs vegnarà ricompensàt. 

No sta a fà ai altris ce ca no tu us ca ti fusili a ti. 
No sta a fà ai altris ce ca no ti pàr bon a ti. 

Fàs ai altris ce chi tu oressis fat a ti., 

Son le massime fondamentali della Filosofia Cristiana. 

Une man lave raltre 

E duttis dòs lavin la muse. 

Bisugne judàsi un cu raltri 
Vin dug bisugne un dall’altri. 

I cops si dan l’àghe l’un l’altri. 

I cops si dan di bevi un cull’altri. 

Cui che ben done, ben vend. 
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Cui che dà subit, dà dos voltis. 

L/è miei dà che ricevi. 

Un plasé dame chel altri. 

Cui che dà, ricév, 

Chel che al dà, al tome a èapà. 

Cui fa ben ai al tris, tu fàs ben par te. 

Cui che fàs ben, lu cate. 

Cui che fàs ben, l'ha ben. 

Cui che fàs ben, cate ben. ( C .) 

Si tu us ve ben. fasilu. 

A fa ben, Tè simpri ben. 

A fa ben si quiste simpri. ( C .) 

Fai il ben e lasse di. 

Fàs il ben cence calà a cui. 

Fai il ben e no sta a bad-à a cui. 

Il ben al sta cun cui che fàs ben par mài. 

Il mài al $ta cun cui che al fàs mài par ben. 
Bisugne fà ben par mài. 

A trattà ben no si falle mai. 

La caritàt ance al Diaul a je ben fatte. 
Nissun Tè deventàt mai puar par fà caritàt. 

A fà caritàt no si dovente puars. 

La caritàt manten lis fameis. 

La caritàt a va fur pai porton 
E a entre pai balcon. 
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Darandan - il malàt al puarte il san. 

Il Giusti lo spiega dicendo che le case dei poveri 
sono allora più visitate. 

Il benefizi no l’ha di jessi fat par fuarèe. 

Une ròbe par fuarèe 
No vai une scuarèe. ( C .) 

Je caritàt tant judà cui che l'ul fa ròbe, 

Come a dà un poc a cui che V ul là in malore. 

Nissun va a ciri par fà caritàt. 

Nissun da ce ca no l’ha. 

Tas disgraèiis si cognossin i amis. 

Il Signor Tè muàrt par nò, 

Ma jo no mur par nissun. 

Pecca troppo d’egoismo. 

Gunà e altri ben no fà, 

A ca dal Diaul no si lasse di là. 

Prime jo e po chei altris. 

La me boce je plui vizine da tò. 

Caritas incipit ab ego (P. L.) 

La puarte a dis puarte. 

Puarte ha il non cun se. 

Puarte ul di puarte a èase. 

Gran sant ca Yè San Jude 

Pecat che in chest mond si lasse viodi di ràr. (R.) 

Tajàt ca mi han il èàv hai in cui ca mal tornin 
a tacà su. 

Allorquando alcuno fa delle carità pelose, 
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Yiv e lasse vivi. 

Baste! Bastian la cavale è muarte, 

Ga i vevi di vendile istes. 

Lo dice chi dee ingojar una pillola che non gli vuol 
andar giù. 

Dulà. ca sta une bocade di pan po sta ance une 
peraule. 

Larg di boce strent di man. 

Bisugne scurtàsi la giaide un póc par om. ( C ..) 

Contentasi dal fat so 
E gioldi plui ca si pò. 

Bute il mani daur la manarie; e avanti! 

Zucar su lis fraulis. 

Si dice quando s’ottiene una cosa che più non monta. 

Cui che no l’hà lusór 

Che al vadi a durmi a scùr. 

Miòr un bocon di lum che là a durmi a scùr. 

Lum scheggia di pino resinoso che i montagnuoli 
. usano invece di fanale. 

Si scuen fa di necessitàt virtut. 

Fasin come chei di Glemone, lassin piovi fin ca l’ùl. 

Essendosi a far quivi accomodato 

Mentre pioveva, come quei da Prato. 

(Lippi. Malmantile . C. II, str. 56). 

Par distudà il fùc ogni àgile je buine. 

Dome cu la farine no si fàs pan. 

Tilulì, Tiluli - ogni di no va cussi. 
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In t’un an nassin tros fongs. 

Lis zinzimbelis no son duttis cu la buse. 

Non tutte le ciambelle riescon col buco. (P. T.) 

Dopo il dolò al ven Tamàr. 

Al sta simpri il mal vizin al ben. 

Finis i lenz si raspin lis scelis. 

In tempo di carestia, pan vecciato. (P. T.) 

Quand che il lóv al jes dal so foran, 

0 ca T ha set, o ca Tha fan. 

La fama caccia il lupo dal bosco. (P. T.) 

Cui ca Tha poc fil fasi calcuz e no calèis. 

Cui ca Tè cence béz ca no si lassi vigni vois. 

Cui ca Tha la rogne, sa grati. 

No spice nome la rogne. 

Quel che duole, sempre non è la scabbia. (P. P.) 

Cent pinsirs no pain un debit. 

Mil fastidis no pain un debit. 

Cent oris di malinconie no pain un centesin di 
debit. 

O preà, o pajà. 

Chi ha più bisogno, più s’arrenda. (P. T.) 

L'om ca si fàs piore il lóv lu mange. 

A jessi masse bongs si è trattàz di piore. 

No sta a lassati rompi lis coculis sul càv. 

No sta a tajà il nàs par insanganà la boèe. 

No sta a tajà i cojons per fa dispiet a femmine. 
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PRUDENZA E PREVIDENZA NEL PARLARE 
E CONTRARI 


Simonide soleva dire di non essersi mai pen¬ 
tito del silenzio, bensì del parlare. 

Anton, in Mellis. p. I. 


Un biel tasei noi fo mai scrit. 

Uè miei mangia dut ce ca si ha 
Che di dut chel ca si sa. 

Prin di fa e di di 

Bisugne pensa ce che al po vigni. 

Pensarci avanti per non pentirsi poi. (P. T.) 

Prime di di une peraule hisugne batti Tale come 
il gial. 

Uè miei sbrissà cui pid che cu la lenghe. 

No si pense mai a duttis lis peraulis ca si dis. 
Bisugne savé tigni la lenghe fra i ding. 

A tigni la boce sierade no entrin lis moscis. 

Cui che viód, sint e tas, 

U ul vivi ih pàs. 

Cacarà cence pensa 

Uè come trai cence mira. 

Je miei figure tasé che fevelà. 

Ogni jnat par savi quand che al tàs. (C.) 
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Cui che cacare pòc, fàs buine figure cun metàt 
di savé. 

A chi parla poco basta la metà di cervello. (P. T.) 

Cui che fevele trop al pense pòc. 

Fevele pòc e ben. 

Sinti e tasé. 

Sint, prime di rispuindi. 

Pense uè par doman. 

Fàs e tàs. 

No sta a metti la lenghe la ca no ti toèe. 

Met la lenghe la ca pissin lis gialinis. 

Met la lenghe dulà ca ti toce. 

I èacarons son come i seglàrs ca no tegnin den¬ 

tri nuje. 

Quand che lis campanis piculis a sunin 
Lis grandis han sunàt. 

Quand cal sune il campanel 
Lis campanis han sunàt. 

Quand che il gial govin al cante 
Il veco l’ha cantàt. 

Quand che i picui a fevelin 
I grang han fevelàt. 

Tal son si cognossin lis campanis. 

II violin col fàs la danze 

Si cognos ce son ca l’ha. ( C '.) 

La miei e la piés ròbe je la peraule. 
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Ogni peraule no merite rispueste. 

Duttis lis lettaris no vadin alla pueste, 

Duttis lis peraulis no meritin rispueste. (C.) 

Cun t’une peraule si po offindi. 

Uè facil offindi, diffidi l’è il soppuartà. 

Une peraule ben ditte 

Juste une malegracie mal fatte. 

Le buone parole acconciano i mali fatti. (P. T.) 

Val plui un no cun creance, che un si villan. 

Il fevelà pulit noi scortee la lenghe. 

Cortesie di boce no coste béz. 

A di ben noi coste nuje. 

L’àghe in boce distude il fuc. 

0 mél in boce o béz in borse. ( C ..) 

La mtl in boce, e il curtis sot la èimosse. 

Quand ca no si po di ben, l’è miei tasé. 

L’om sdegnos semene diffidenziz, 

L'om pazient lis giave. 

Sà di dotto. 

Bisugne savé dà une bote pai cerclis e une pas dovis, 

Si dis a puarte par che il pidignul Tintindi. 

Pidignùl (piana o travicello) che si fìssa perpendico¬ 
larmente ai due battenti di un portone rustico a sal¬ 
dameli. 

Si dis a fie par che la brut capissi. 

Maz e fruz puedin di ce ca uelin. 
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I pecoz si ju lave in case. 

La liscie bisugne fàle in famee. 

Cioè i dolori dividerli solo con quelli di famiglia non 
portarli al pubblico. 

Si tu ti tais il nàs il sang ti va in boce. 

Nissun disi mài in place 
Se in case an d’ha in fasce. 

Non dica cioè male de' figli altrui quando non sa 
come cresceranno i suoi. # 

No l’è ver ami 

Chel che simpri al dis di sì. 

Ten su i amis in pubblich e coregiu in privàt. 
Laude par daur e dis mài sulla muse. (C.) 

Cui fà plasés tu ti acquistis amis 
E cui dì il vèr nemis. 

Cui che rid dai altris, rid di sè. 

Cui che burle yen burlàt. 

Cui che mincone reste minconàt. 

II ridi va a finile cui vai. 

L’è un brut mistir chel di fà ridi. 

No sta a jessi la trombete di nissun. 

No l’è plui segret ce ca si dis a un altri. 

Si tu us fà sa ve une ròbe, contile in segret. 

Si tu us che i altris mantegnin il to segret 
Scomenèe a mantignilu tu. 

Segreto confidato non è più segreto. (P. T .) 
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Il segret je la clàv dal cur. 

Al eoe no sta a fida segret. 

Daur lis cisiz e i murs no sta a fevelà. 

Il balcon l'ha i vói e la cise lis orelis. 

Fidasi di dug e di nissun. 

Crodi a dug e fidasi di nissun. 

In tal crodi va biel piane. 

L'è mal tant crodi dut che no crodi nuje, 

I umin si capin pa peraule 
E i bus pai cuars. 

Lis femminis si lein pa peraule 
E lis vacis pa cadene. 

L’è plui ce fidasi dal can che al bae che di chel 
che al tàs. 

Uarditi dal can che al tàs, 

Can viòli noi bae di band. 

II can l’ha i ding in boce. 

A bon intenditór pócis peraulis bastin. 

No bisugne capa duttis lis moscis ca svolin. 

La plui gran fadie je di fàle intindi a cui ca no 
Tiri capile. 

Cui l’ha intind, cui no la intind, e cui no la ùl 
intindi. 

Sinti dug e po fa a so mud. 
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Conseiti cun tros e po scielg ce che al va miei. 

Quand che lis volps si consein 
Serait il gialinàr. 

Quando le volpi si consigliano 
Bisogna chiudere il pollajo. (P. T.) 

Dopo viodut, dug san conseà. 

Dopo fat ognun da consei. 

E la storia dell’uovo di Colombo. 

A cui ca noi sa, i altris i insegnin. 

Bisugne vé prudenze par cui ca non d’ha. 

Ce chi tu hàs di fevelà usgnot., fevele doman. 

Si pand il peèat ma no il pecatór. 

L'è miei sparagna il fiat par quand ca si ha di muri. 
Cui che ué dis hai fallai, l'è plui savi di ir. 

Non è bravura l’incaponirsi negli errori, sibbene il 
saperli conoscere e l’emendarsi. 

Plui si volte e plui si bruse. 

Plui si mescede e plui a puce. 

Fogna rimestata raddoppia il profumo. (P. T.) 

Lo dicono quand’uno s’intestardisce a difendere una 
causa che sarebbe meglio lasciar cadere in obblio. 

Cuintri i torrenz e i potenz, no fa lamenz. 

Cui ca si scuse si accuse. 

No si freisi tant sa no si è sporcs. 
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Cui ca si scuse èenèe jessi interrogat 
Al fàs dar il so pecàt. 

Excusatio non petita est accusatio manifesta. (P. JL.) 

A fuarce di tacons si mudin i bragons. 

Col ridire e rivoltare le cose si fanno poi apparire 
opposte di quelle che si erano enunciate. 

Cui che r ul savé masse 

Al sa di chel savór che mi capis. 

Quand ca si è stufs di tasei si scuen sbrocàsi. 
Tant tasut - tant pierdùt. 

La botta che non chiese non ebbe la coda. (P. TV) 

Cui che tàs a noi dìs nuje. 

Cui che tàs al conferme. 

Ce ca l’è dit, l’è dit. 

Ce ca l’è scrii, Tè scrit. 

Ce ca l’è scrit si lei. 

Cu lis cacaris no si empie la panze. 

No sta mai a di tac 
Fin ca no l’è tal sac. 

Se, ma e cuisà - son tre peraulis di ponderà. 

Se e ma son doi testis di cac da Adam in ca. 

Ma e mo erin fradis e parentàt no vevin. 

Il ma e il se son fradis. 

Ma e mo a erin fradis. 

Sa fossin, sa vignissin, sa vessin son fradis. 
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San Ves e San Fos erin doi fradis 
E no si vignivin nuje. (R.) 

San Fossin, San Vignissin, San Vessin, 

Son tre sans dal caè. 

San Vessin, San Fossin, San Vignissin, 

Son tre sans ca durin dut l’an. 

Al falle ance il predi sull’aitar. 

E per anfibologia. 

Al falle ance l’aitar sul prèdi 
Cun piene la int di glesie. ( R .) 

Sin dug abii a falla. 

Cui che promet pai altris, pae par se. 

Cui che comande pae. 

La me creance je di invida, 

La tó di di di no. 

I muz no si puedin capi. 

Nota Tomonimo di muz (muti e asini). 

Free la schene al giat e al drecarà la còde. 
Adulando si scuoprono i superbi. 

Uarditi da chel che al lei su un libri sol. 
Uarditi dall’om ca l'ha vòs di femmine. 
Uarditi da femmine che ha vòs di om. 

II parcè l’è dai curiós. 
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MALDICENZA 


Non calunnierai il tuo prossimo. 

Levit. XlXy 13. 

Democrito diceva che la spada taglia, ma la 
calunnia divide gli amici. 


Prin di di mài dai altris cale te stes. 

Prin viód si tu hàs la camese sporce 
E po squintiile a chei altris. 

Qui sine peccata est primum lapidem in eam iniciat. (G . C.) 

No bisugne impacàsi dai faz dai altris, 

Ca si ha avonde di viodi dai siei. 

Conte i tiei botons e po tu contaràs i miei. 

Cale il to tràv tant chi tu èalis il gno cavél. 
Cale tal to sen. 

Scove denant da to puarte. 

Si tu ti èalis te 

No ti vanze timp di calami me. 

Intant ca si pense ai faz dai altris 
Si dismentee i siei. 

Cui ca l’è usàt a fa il mal lu pense. 

Cui che l’ha binde la po dà. (F.) 

Binde (baja, soja). Chi ha difetto può appiopparlo 
ad altri. 

No si da mai la rassade 
Sa no è piene la megine. 
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Si da la rassadorie quand ca è piene la misure. 

Cui che l’ha il enei grues 

Ca noi minconi chei che han la góse. 

Ca noi disi mài da frizorie 

Che nance il frizorin no l’è cojon. 

Si dice a que* maldicenti che censuran altri come 
cattive lingue. 

Nissun disi mal in place 
Se in case an d’ha in fasce. 

Cui ca l’è in diflet 
L’è in sospiet. 

Cui ca l’è in sospiet 
L’è in diflet. 

Cui che mormore pense di vé rason. (C.) 

A pensa mài no si falle mai. 

A pensà mài troppis voltis s’indovine. 

Si cród plui facilmentri il mài che il ben. 

Cui che viód, sint ^e tàs 
L’è segno ca l’ùl vivi in pàs. 

L’è miei tasei co no si po di ben. 

L’è un divertiment ance a di mài dal prossim. 

Je miei figure a tasé che a fevelà. 

Sinti e tasé. 

Un biel tasé noi fo mai scrit. 

Prime di di une peraule bisugne batti l'ale come 
il gial. 

16 
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Cun fune peraule si po offindi. 

Uè facil offindi, diffidi Tè il soppuartà. 

Uelin simpri di di plui di chel ca Tè. 

Dug uelin di la lór. 

Lasse ca disin ce ca uelin e fàs ce ch’ai va ben. 
An vores dai macarons par stroppa la boce a dug. 

Peraulis e blesteramis no fasin póre. 

D’un clap si uardisi, ma d’une male lenghe no. 
Signor nus uardi das tristis lenghis. 

Dai nemici mi guardo io 

Dagli amici mi guardi Iddio. ( P . T.) 

Pariti lenghe se no ti tai. 

La lenghe je Tarme das femminis. 

La lenghe je la spade das femminis. 

La lenghe je plui spicade di un cavel. 

La lenghe no ha nè ues nè ponte. 

Ma tant a tae e a cus. 

La lenghe no ha ues 
Ma tant a cus e a pong. ((7.) 

La lenghe no ha ues 
Ma si fàs dà sul dues. (S.) 

La lenghe no ha ues ma ju fàs rompi. 

La lenghe ong 
E il dint al pong. (C.) 
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Il mond al cres ma noi invente. 

A semenà un sac di piume no si racquei mai plui. 
Le calunnie dopo divulgate non si ritirano. 

A sunin tristis campanis. 

Ohe! lis èampanis sunin di sclendar. ( R .) 

Oréle èampe - peraule sante, 

Oréle drette - peraule maladette. 

Piulade d'oréle drette - peraule maladette 
Piulade d'oréle èampe - peraule sante. (R.) 

Quando fischia l’orecchio dritto-il cuore è afflitto, 
Quando il manco - il cuore è franco. (P. T.) 

Vòs di mus no va in cil. 

Prejere di mus no va in paradis. 

La lune no sint il bajà dai cans. 

La luna non cura l’abbajar dei cani. (P. T.) 

La tó scale no rive ai miei balcons. 

La me scale no rive ai tiei balcons. 

Duttis lis maraveis durin tré dis. 

Ogni biel mercàt dure tré dis. 

Femminis e passaris 

Un gran sèalàr di cacaris. ( C .) 

Cui che fevele par daùr, 

Fevele al cui. 

Cui che mas dis par daùr, 

Jas dìs al cui. (C.) 
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Laude par dafir e dis mài su la muse. 

Ten su i amis in pubblich 
Coreghi in segret. 

Come ca si misure si yen misuràs. 

No bisugne mai dì ce ca no si sa di cert. 

Ce ca si ha in cùr bisugne vé in lenghe. 

La miei e la pies ròbe è la peraule. 

Une vaèe squintiade sporèe dut l’armentàr. 

Une vaèe sporèe squintie anèe chés altris. 

L’aur noi èape màgle. 

La maldicenza non può intaccare la fama dell 9 uomo 
onesto. 

Lis savis no muardin parcè ca no han ding. 

Sa ben il Signor parcè ca no l’ha fat i ding as 
savis. 

Bisugne tigni la lenghe tra i ding. 

Met la lenghe la ca ti toèe. 

Dottor no clamàt 
Cun fune mierde ven pajàt. 

Met la lenghe la ca pissin lis gialinis. 

Quand che il èan al bae 
Il paron l’ha ga baàd. (F.) 

L’è plui èe fidasi di un èan ch’ai bae 
Che no di un ch’ai tàs. 
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La mede plui triste je che che plui si fàs sinti. 

Cui che giold dal mài dai altris. 

Co vegnin lis disgraciis al vai be' sol. 

Lis cacaris lungis fasin la gnot curte. 

Un èàv cence lenghe noi vai nuje. 

Un èàv cence lenghe vai ving sols 
E chel cu la lenghe tré léres. ( F) 

✓ 

Quand ca son fatis si po contàlis. 

Cui che l’ha amàr in boce noi po spudà doli. 

Al fevele mài, ma l’ha reson. 

Tu fevelis come un libri stampàt. 

Cui che burle ven burlàt. 

Cui che minèone ven minèonàt. 

Tant alèà e tant sbassà. (C.) 

Ucel pai ajar èante di legrie 
Ucel in sgaipie èante di passion. 

No si ha di nominà i ang das femminis. 
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SIMULAZIONE 


Bugia e contrari. 


Fuggi gli adulatori nello stesso modo che 
gl" ingannatori perchè si gli uni che gli altri 
recano danno a chi lor crede. 

Isocbatb. 


Dissimula ma no simula. ((7.) 

Dev’esser invenzione di qualche dotto, perchè il popolo 
le sue massime non le esprime con distinzioni dialettiche, 
sibbene con esempi e precetti semplici tolti dal par¬ 
lare ordinario. 

Il dissimula seppelis tropis offesiz. 

Cui che noi sa fingi noi sa regna. 

Sant in Glesie e diaul in case. 

Il diaul quand ch’ai devente vieli si fàs romit. 

Co la càr devente fruste 
Ance l’anime si juste. 

Dopo fat lis matis do govinz, 

Da vecis la dan a fi’ intindi tirand ju Paternoster. 

Cere sante e àghe sante fasin pantan. 

Quando i furbi vanno in processione 
Il diavolo porta la croce. (P. T.) 

Nuje fàs tant mài come il vizi vistit di virtut. 

Il trist ca si fing bon, 

L’è un grand baron. ( C ..) 
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Sot la cinise àrd la bore., 

Il clap ca noi fàs muscli l’è un mài clap. (C.) 
L/àghe cidine fàs une gran rovine. 

Altri l'è il jessi 
E altri l’è il semeà. 

No l’è rost dut ce ch’ai fumé. 

L'apparince ingiane. 

No sta a erodi as apparinciz. ( C .) 

L’abit noi fàs il fràri. 

Cui che plui èacare manco fàs. 

No sta a fidati di cui ca no si fide. 

L’è mài tant erodi dut che no erodi nuje. 

Barbe rosse e triste fede 
Cui che la prove no la crede. ( C '.) 

Cui che promet masse noi manten nuje. 

No baste V imprometti 
Bisugne mantigni. 

Promesse ca dure di Nadàl a San Scefin. 

Si dice delle promesse fatte con animo deliberato di 
non mantenerle. 

Val plui un sì, che no un malafessì. 

A cui che al gure erodi póc, 

A cui ch’ai spergure no erodi nuje. 

Spergurd è usato nel senso di fare continui e ripetuti 
giuramenti. 

Val plui un corpo ben mettut che cinquante Pa- 
ternosters. 
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Quand che la gialine a fiante 
L'è segno che ha fat l’ùv. 

Chi troppo s’affatica per iscusarsi si scuopre colpevole. 

No si file mai tant sutil 
Che il caveè noi salti fur. 

L'onestàt sta tai faz. 

La santità sta nelle mani e non nelle parole. (P. T .) 

Il tradiment l'èdut velen. (C.) 

Quand che dal cur noi ven, 

Òantà no si po ben. 

No si po gluti amar e spudà doli. 

Cui che l’ha amar in boèe noi po spudà dolc. 

Ce ca si ha in cur 

Bisugne ve in lenghe. (C.) 

Chel ca no si ha in cur si ha in lenghe. 

La peraule fàs l’om. 

La peraule je che ca vai. 

I umin si lein pa peraule. 

Lis feraminis si lein pa peraule, 

Lis vaèis pa cadene. 

Cullis biellis peraulis e i bruz faz, 

S’ingianin saviz* e, maz. 

Cui che r ha pissat tal jet 
Ca noi disi di ve sudàt. 

L’ingian va a éase dall’ ingianatór, (C.) 
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L/ingian tome a ridues dall'ingianatór. 

O tard o a buin'ore 

La bausie come il ueli yen parsore. ( C .) 

La bausie yen parsore come il ueli. 

La bausie ha lis giambis curtis. 

La bausie - ha curie vie. ( C .) 

La bausie se goste no cene, (i^.) 

Gostà (pranzare). 

La veretàt yen simpri a galle. 

Cui che gure simpri, Tè bausàr. 

Il gurament dal lòv 

Se al dure un'ore al dure trop. 

Al bausàr no si cród nance la veretàt. 

Il bausàr no l’è crodut nance quand ch'ai dìs il 
ver. (C.) 

Cui ca l'è bausàr l’è ance làri. 

Cui ca noi sa fà bausiis 
Noi cród nissun bausàr. 

No bisugne mai dì ce ca no si sa di èért. 

No bisugne fà bausiis cun speranèe ca no vegnin fur. 
Il timp l'è un bon testimoni. 

Il timp scuvierg gran cósis. 

A di la veretàt si laude Iddio. 

La veretàt a è une sole. 
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A l’è un cabalon. (i?.) 

A Tè un sglonfe buffulis. 

A Tè famós di impianta carotis. 

Non dis une di vere nanèe par fa dispiet. (i2.) 
L'ha gur&t di no contalint mai une di juste. 
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INGIURIE 


Ira - Ingratitudine. 

L' ingiuria è di chi la fa e non di chi la riceve 
Prov. Toscano. 

Le piccole e viziose menti abbondano di 
collera e di vendetta. 

Lord Chbstbrfibld. 

L’ insult r è di cui ca lu fàs e no di cui ca lu ricév. 

La villanie je di chel ca la fàs, 

No di chel ca la ricév. 

Fàs il ben cence cala a cui. * 

L'è facil offindi diffidi Tè il soppuartà. 

Cun fune peraule si po offindi. 

Une peraule tire l’altre. 

Une peraule ben dite 

Juste une malegracie mài fatte. 

Noi pues dai al paron? Une clapade al can. ( R .) 

A fa ben par mal je caritàt; 

A fa mài par ben je crudeltàt. ( C.) 

Si tu amis son dug bong, 

Si tu odiis son dug trisg. 

Un fàs mal a cent. 

La vendette no sane duttis lis plais. 

Si po perdona - ma no dismenteà. 
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Il perdona Tè da om 
Il dismenteà l'è da bestie. ^ 

L'ire da sere lascile pa mattine. 

L'àghe prime di buli a cize. ( R .) 

No sta a metti lens sul fuc. 

Quand’ uno stuzzica chi è già in collera. 

Àghe padre che il convent si bruse. 

Signor nus uardi dai scalz di gupet. 

Dio nus uardi das scuarnassadis di cai. 

Scalz di piore òuete. 

Si usano per dinotare un’ira impotente. 

Si calili tanche il càn e il giat. 

A si uelin benon 

Nome se un al crepas chel altri al fàs di une 
messe. ( R .) 

No è rabie parsore di che das femminis. 

A l’è un solferini 

A l’è une bilite. 

Bilite (donnola). 

Al fiape fuc subit tanche i fulminans. 

A l’è mài tant fàle che lassàse fa. 

A chi te la fa, fagliela. (P. T.) 

Cui che lis fàs, lis dismentee. 

Chi la fa se la dimentica, ma non chi la riceve. (P. T.) 

Mài par cui ca lis dà, 

Piés par cui ca lis pie. 
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Dai amis mi uardi jò, 

Dai nemis mi uardi Giò. 

No rè mai nemi tant vii ca no si vébi di teme. 

Dal muart no rispueste 

Dall’avàr no gratitudin. ((7.) 

Cui che done all'ingràt al pierd dòs voltis. (C.) 

A fa ben all’om ingràt 
Si reste bech e bastonàt. 

No bisugne spudà sul plat ca si mangie. 

Sta su botton 

Fin chi soi fur di chest porton. (C.) 

A fa ben a qualchidun noi sa capilu: 

Ance il taur co si lu mole par monta si scuen 
tignilu leàt pa cidule. 

Il pìurèit co T ha bevut il lavum al struòe il podin. 
Il mus al pae il fen cui scalz. 

L’asino quando ha mangiato la biada tira calci al corbello. 

(P. T.) 

A fa la barbe al mus si vanze péz e scalz. 

A fa la barbe al mus si piérd liscie e savon. 

Jai pierdùt timp e fadie. 

Un sòl ingràt fàs mal a tros pitocs. ( C .) 

A freà la schene al giat al drece la code. 

La gratitudine ja di jessi scritte sulla piere, 

L’ingratitudine sul savolon. (C.) 

Fatte la gracie si ha in cui il sant. 

Cui fa plasés tu ti acquistis amis ? 

Cui di il ver nemis. 
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SCHERZI 


Moteggi. 


Corico diceva che l'allegrezza smodata ter¬ 
mina sovente nella tristezza, come i grandi piar 
ceri generano i grandi dolori. 


Fóc di pae. 

D’un amor che dura poco. 

I biei si fasin simpri preà. 

Cui ca no si contente mai 

Al va a finile ta mierde fin ai vói. 

A coloro che rifiutando molti partiti di un vantag¬ 
gioso matrimonio finiscono collo sciegliere il peggiore. 

La lune fàs lusòr ai làris e ai innamoràz. 

Di gnot a girin lis putanis. 

Airavemarie - a case la baronie. 

Dulà ca son èampanis 
A son ance putanis. 

Van lis vacis a tira sede, e lis femminis in mont. 

No cali il laip, cali il purciel. ((7.) 

Jo la polpe e jei il uès. 

Lo dicon sarcasticamente quelle giovani che dopo 
lunghi amori si vedon da altre rapire lo sposo. 

Fin al genoli - ogni vóli 
E dal genòli in su - nome jo e tu. 
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Co la càr devente fruste, 

Ance Vanirne si juste. 

Nè cavalut, nè sclopute, nè ombrenute, nè pissute. 

Cun chest e cull’arest 
I voi cui gno imprest. 

Modo di salutare. 

Cui che l’ha bon nàs, 

Lis nàse alla lontane. 

Un biel batel par bon su un biel porton. 

Si dice a chi ha il naso lungo. 

La càr cui lavale a piérd il gust. 

Per dar la baja a chi non si tien netto. 

Plui an d'è e manco a pésin. 

Buchi nei vestiti. 

L’è miei un tacon 
Che no un balcon. 

Ustu vei la tetute campe. 

Cól un modon e frei la panze. 

Si dicono agl’incontentabili. 

Se ha di vanzà ca vanzi la jote. 

No mangi plui nance sa son agnui friz. 

No mangi plui nance sa Yè un mus plen di cudui. 

Chi è sazio li adopera scherzosamente per indicar® 
pietanze straordinarie. 

Fàs come i scuelàrs èargnei che uei mangin fasul 
e uardi e doman par cambia; uardi e fasui. 
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/Ce ca noi va tal bust al va tas maniis. 

Quando alcuno nasconde in saccoccia qualche pietanza. 
L'è un purcit di buine bofie. 

Chi si adatta a mangiar di tutto. 

L’ha une boce come un fór. 

Al bevares la Plàv. 

Bibite cantores e i sunadórs une potè. 

Date da bere al prete, che il chierico ha sete. (P. T.) 
Dutis lis flòra son buinis, fùr che chea dal vin. 

No ai ha di lamentàai dal comud. 

Il necesaari l*è bon par dut. 

Comud e necessari si prendono nel doppio senso di 
ritirata, e comodità o necessario. 

A fumé ance che ròbe ma no scotte. 

Noi fiate mai plui un paron compagn. 

Capilu e fai sfielis. 

Si dican quando ad alcuno scappa qualche ventosità, 

Spice di cui murie di femminis. 

Spice di cui bondanze di fave. 

Quand che al spice il cui fàs merfiat il diaul. 

Col burle il fuc, o foresg o regai o petez. 

L’ere une volte un re 

Che al veve di fa pan e noi veve cun ce. 

Sò maestà! b regine 

Veve Tistes pian e no veve farine. 
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I siums da gnot al di d’un gran poete, 

Son immaginis dal dì ladis in scuete. 

Ballio ben? A balle di vace, Contesse. 

È un dialogo che si dice succeduto tra la padrona ed 
il gastaldo in un ballo in campagna. 

La triste jerbe cres simpri. 

Ai fanciulli che crescono rapidamente. 

Si devente vecos e maz. 

Muart jo, muart dut il mond. 

Muart un Pape sin fas un altri, 

Ch’ai còli il mond, baste ca noi còli par me. 
Ance chest an mài e po mai plui ben. 

Intant ca si volte il lòv lu mange. 

Egli è buono a mandarlo per la morte. (P. T.) 

Di ca cent ang vai tant il lin che la stoppe. 

II mond l’è un ospedàl di maz. 

Va a fati busarà 

Buttiti in èere e mettiti a sgripià. 

A chi si lamenta di non aver modo di guadagnarsi 
il pane. 

L’è ingegnòs tanche Pitac che al macave lis mo- 
sèis cui cui. 

Bortolomeo ingegnoso d’una trave fece un fuso. (P. T.) 

L’è un di chei predis ch’a san di messe nome sul 
lòr messàl. 

# 17 
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Tu sòs come il uarb di Verone: Che i davin un 
sold par che al canti e dovevin daint doi par 
che al tasi. 

Come chel dai salams, par ordin ca vegnin su. 

Un famoso ladro andò a confessarsi dal piovano men¬ 
tre non s’era ancora levato ; inginocchiatosi a lato della 
lettiera vide di sotto a questa una cassa piena di salami 
e cominciò a rubarne confessandosi di aver rubato un 
salame; di averne rubati due, tre, quattro e via di se¬ 
guito; il piovano lo invitò a confessare tutti i salami 
rubati, in una volta; non posso rispose il ladro deggio 
confessarli per ordine che mi vengon su, .facendo così 
veder al piovano che volesse dire: per ordine che li 
ricordava. 

I béz dai villans e i cojons dai cans son i prins a 
mostrasi. 

L’ ha duràt come il for di Ponteban. 

Va a Carlistòd dulà ca inferin i cuz. 

A clòpe ance la code dal mus ma no jes. 

Par fa lis fotis no l’è mai masse tàrd. 

Tenti in bon chi tu has fat une biele fote. 

Ance il boe l'è mestri. 

Par salvasi uelin tre róbiz: 

Bon vóli, buine giambe e puarte vierte. 

Sa T ha di bastonami i dovarai pur jessi ance jo ali. 

Lu han mandàt a eia tal podin. 

Lu han mandàt in Domo Petri. ( R .) 
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Quand ca si nomine il Diaul al capite. 

Co si nomine il lóv Tè ca. 

Quando arriva alcuno nella compagnia del quale al¬ 
lora si parlava. 

Il Diaul no l’ùl sinti il qui habitat. 

L’è miei vé di dà, che ve di ve. 

Dice ironicamente chi stenta ad incassare il suo. 

Arie, che il convent si bruse. 

Per deridere una collera ridicola 

Astu puartis a case tó? 

Quando alcuno dimentica di chiudere la porta. 

Hae puartàt dote to mari? 

Ben coliti un mus par ch’a ti tegni su lui. 

A chi s’appoggia di peso su una persona. 

Nè seu, nè beu, nè as, nè cope. 

Nè case, nè tet, nè vace, nè bech. . 

Modi di negazione. 

L/ultim a compari fo gamba storta., 

Furtunàt come i cans in glesie. 

Dai, dai, tanche al can in glesie. 

Maladez nò, pari. 

Si dice ironicamente quando s’ode alcuno vantarsi di 
una scioccheria come d’azione da furbo. 

Une pissade cence pét 

Je come la salate cence asét. 

Quattri son lis róbis ultimis dall’om, 

Baston, scatule, oèiai e b..... 
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GIUOCHI 


Non perde chi perde, perde chi si vuol rifare. 

Prov. Toscano. 

Si ha troppa fiducia nel libro dei sogni. 

che non vi è popolano il quale non lo sfogli o 
non se lo faccia sfogliare per troVarvi la sua 
fortuna. 

0. Bruni. La vera civiltà insegnata 
al popolo. 


Furtune in amór 

Puarte sfortune al gùc. 

Cui ca l’è furtunàt in amór 
Noi guei di èartis. 

Furtunàt in amór disfurtunàt a èartis. 

No è furtune pai letteràs. 

Cui ca no l’ùl pierdi 

Ch’ai fasi di manco di gujà. 

Cui ca no l'ùl pierdi ca noi guei. 

Cui che guee par bisugne 
Piérd par necessitàt. ( C.) 

Cui che al piérd pai. 

Béz di lot, béz di penne e di putane no durin trop. 

Cui che al guee al lot 
Va in rovine di trot. 

Il lot l’è il patrimoni dai cojons. 

Il lot je la risorse dai disperàz. 
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Mat cui che al guee al lot, 

Mat cui che al guee trop, 

Mat cui che al ^uee assai, 

Mat cui ca noi guee mai. 

Cui che al èape il lot, cape disgraeie. 

Signor ti mandi un terno al lot. 

Cui che viv sperand 
Al miìr cagand. 

Sperando cioè nei guadagni del lotto. 

L’om si cognos in tre ròbis: 

Tal gùc, tal matrimoni e tal testament. 

Ogni biel guc stuffe. 

Cui che fàs il prin 
Pae il bocal dal vin. 

Chi vince da prima - male indovina. (P. T.) 

La prime partide je dai fruz, 

La seconde je dai biei 
E la tierce dai plui bràs. 

Partide rimetude, 

Partide pierdude. 

Partida slungiada, 

Partida squintiada. (C.) 

Fallade la prime buse, si fallin duttis. 

Cui che sèampe un pont, an sòampe mil. 

. Code rode raspe dut. 

No si po sfuarca lis èartis. 
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Cui che l'ha inventàt la carta, 

No l’ha savut dismettila. ((7.) 

Il Diaul noi disfe cróz. 

Quando gettando la sorte restan assieme quelli che 
son di fronte. 

Tome une, tome dós e tome trei. 

Al fàs dòs voltis tanche lis vacis. 

Cine quinèe e cinc disquince. 

Nel giuoco alle carte si dice a chi si lagna se le 
prime gli toccano brutte. 

Come chel di Cividàt; Tha fat l'ultime cun tré trés. 

I vegnin lis cartis tanche pedoi ai puars. 

II dopli fant 

L’è simpri incostant. ( C .) 

Uè un mul. 

L’è Cargnel. 

Per dinotare un fortunato. 

No guei cun te nanèe a coculis sbusiz. 

I guei cun te anòe la pàrt dal paradis. 

A Bordan - a la dan. 

Si dice d’una partita in cui gli avversari son molto 
inferiori di punti. 

Cui che al buzare, reste buzaràd. 

Cui che Gaspare, reste Gasparàd. 
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San Guan - al fàs viodi l’ingian. 

San Guan - noi imbroe une code di can. ( C .) 

Ingian, e San Guan noi mange corean. 

San Florean no Fui ingian. 

« 

San Guan noi mange pecoz. 

San Martin noi mange pecoz. ( C .) 

San Michel noi mange pecoz. 

San Michel ch’ai dis il ver, 

Sa no l’è culi a Fè culi. 

Ingianizie -*• no mange zuear di gurizie. ( C .) 
Un, doi, tré 

Fin chi cór no me capè. 

No è triste la stecche Fè trist il soremani. 

Ai cattivi giuocatori di bigliardo. 
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IGNORANZA 



Diogene chiesto qual fosse il peso più grave 
che la terra portasse, rispose: quello dell'uomo 
ignorante. Massim. serm. 17 . 

L’istruzione ha un doppio scopo, quello cioè 
di fornire dei valenti produttori in ogni maniera 
di profittevoli arti, e quello più eccellente d'assai, 
di diffondere il valor sociale sulle plebi coll’i¬ 
struzione morale. 

Gian Domenico Romagnosi. 


Tu sés nassùt mus 

E tu hàs di muri mus. 

Il mus, l’è simpri mus. 

Cui che nas mus, crepe pandòlo. 

Cui che nas quadri, no mur tarond. 

Cui ca l’è mus di Sabide sante, 

L’è mus ance il di di Pasche. 

Un mus di ving ang, l’è plui vieli di un om di 
settante. 

Cui che noi sa nuje, noi vai nuje. 

L’è dal libri Macabeopum. 

L’è d’insegnasi cu la man èampe. 

Noi sa se il fiat sei sò. ( R.) 

Noi sa di co bande ca fasin l’ùv lis gialinis. 

Noi sa nè Taic nè Todesch. (R.) 
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Si nee in fune tace (faglie. 

Si lasse mena atór come Tórs. 

Si lasse mena pai nàs. 

Per indicare uno sciocco. 

Al cród se i disin che il Signor Tè muart di fréd. 

Si dai a d’intindi ca Tè glacat un mus la da 
fontane. 

Pari, i res devin mangia un sardelon alla bocade. 
Per dinotare un T ingenuità che confina coll’imbecillità. 

L’è làt in oèe. 

Lu han mandàt in Avril. 

Lu han mandàt di'Erode a Pilàto. 

L/ul altri che chel batog par che campane. 

Par chel affàr i voleve cuf, caf e cerviél 
E lui no l’ha nè chest, nè chel. ( R .) 

Ognun fàs a so mùd 

E i muz a fasin a mùd dai altris. 

Su la càr di mus si pues pela. ( R .) 

Vós di mus no va in cìl. 

Prejere di mus no va in paradis. 

Val plui un gran di pevar, 

Che une balote di mus. 

No ul gran fadie a fa il cojon. 

Cui ca Tè ultim noi va mai di prin. 

Cui che sta in davour, 

No i rivin i claps, ma i rive l’odour. (JS.) 
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La ròbe ce govie all’ignorant, sa noi pò quistà 
savé? (C.) 

Il mus par che al vadi dret bisugne bastonàlu. 

Il stupid se al fale ven scusàt, ma il savi no. 

Il pan dai cojons Tè il prin a mangiasi. 

Cui ca Tè cojon che al stedi a Sasa. (C.) 

Cui ca noi va indenant, tome in daur. 

L’om si misure dal stomi in su. 

I umin no si misurin sul braèolàr. 

I omps no si misurin a quartes. (F.) 

L'è appene jessut dal nid. 

L’è appene jessut fur dal scus. 

L'è ancimò sul santieri. ( R .) 

L'ha ancimò i ding dal lat. 

L’è innoèentin. 

L’è ancimò sulla Madonne Sante Crous. (J?.) 

Si dicon di quelli che appena principian ad apprender 
qualche cosa. 

Al-samara dug i pons no si dis nuje: 

Ma il Chon, il Rhon e il Bus a Tè chel incimò 
ca l’è imbrious. ( R .) 

Una volta nelle scuole si scrivea su tavolette di legno 
sulle quali eran stampate le tre parole: Chon , Rhon , 
Bus . 

Val plui un mus vìv che un dotòr muart. 

Manco si sà, 

Plui ben si stà. 

Il pòpolo lo usa in senso sarcastico. 


Digitized by CjOOQle 



267 


No si sa mai avonde. 

Uè ben savé un pòc di dui. 

Cui che piu sa, manco sa 

Cui che plui sa 

U ha plui gust d'impara. 

Nissun nas mestri. 

Bisugne sei prime garzon e po mestri. 

In tré dis no si devente mestris. 

Val plui la pratiche 
Che la grammatiche. 

Cui fa si falle 

E cui falla s’impare. 

A fuarce di fa, s’impare. 

Cui timp e culla fadie si madurissin i gnespui. 

Cui timp e culla fadie si maduris la int. 

Cui che ben siere ben vierg. 

Chi sa far bene una cosa sa farne anche un’altra. (P. T.) 

Cui che sa fa, 

Sa ance comanda. 

Cui che sa, comande. 

Chi sa, è padrone degli altri. (P. T.) 

Uul ingen - ance a mescedà la polente cui len. 

L’ul mistir - a fa cuncir. (R.) 

Cunctr (pietanza fatta con ricotta condita con sale e 
pepe); che s’usa nella valle del Fella. 

Al sa lei nome sul so libri. 
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Al sa di messe nome sul so messàl. 

I ul saut a fa sclissós. (U.) 

Saiit, Scherzo suiromonimo saùt (sambuco) che si 
adopera per fare schioppetti, e (saputo) participio pas¬ 
sato di sapere. 

II sài al sta ben in cusine come par dut. (U.) 

Sài (salem sapientise). 

Il savé noi sta sul stomi. 

Il savi no l’è mai sol. ( C '.) 

Furtunàt cui che V ha un voli in tal pais dai uarbs. 
Beati monoculi in terra csecorum. (P. L.) 

I oèuz a menin qualchi volte a bévi i oSaz. 

San plui doi che un. 

Viodin plui quattri vói che no doi. 

San plui il plevan a la massarie insieme, 

Che il plevan be' sòl. 

Cui che fevelle trop, al pense póc. 

Un ch’ai tàs fàs buine figure cun mettàt di savei. 

Cui che noi sa vivi noi sa muri. 

Cui che falle in premure, 

Si pentis a póc, a póc. 

La lezion plui* imprimude, 

Je che imparade a propriz spesiz. 

Da un fai an nas mil. 

Cui che ué dis hai fallàt, l’èr plui savi di ir. 
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Cui no la capis, cui no la ul capi e cui fàs di no 
capile. 

Sinti dug, e fa a so mùd. 

Cui che consee noi dui il càv. 

Un bon consei colilu ance da un calcumit. ( R .) 
Fait come chi dis jo e no come chi fàs. 

Padre Zappata predicava bene e razzolava male. (P. T.) 
Om vizàt - l’è miec armàt. 

Dulà ch’ai sta un pan, 

Al sta ance un paternoster. 

Chi ti dà a mangiare, ti può ammonire. (P. T.) 

I fis train daur dal pari. 

Dulà che il pari al met il claut, 

Il fi pice il capiel. (/£.) 

Al va un mus subit nassùt, 

Tu puedis là ance tu. 

Al va plui di un mus al mercàt. 

Cui ch’a l’ùl un bricon, 

Lu mandi a scuele o a passon. 

Passonaggio o glandiatico si chiamava nel Medio Evo 
la tassa di chi andava a cavar ghiande nelle foreste 
demaniali. 

L’educazion je une seconde nature. ( C '.) 

Lei e no capi Tè come trai e no macà. 

Cui ca noi sa lei la so scritture, 

L’è un mus par nature. 
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No sta a tosa il mus par vei la lane. 
No sta a pesta aghe tal mortài. 
L'arrogant - sarà clamàt ignorant. ((7.) 

Al fevele come un libri stampàt. 

Al sa une carte plui dal libri. 

L’è om di Capadocie. 

L’è om ca noi serv il càv par intrigh. 


Digitized by Google 



RESPONSABILITÀ DELLE AZIONI 



Fra i Salmi dell' uffizio 
C'è anco il Dice ir ce: 

O che non ha a venire 
Il giorno del giudizio. 

Giusti. La terra dei morti. 


Dug i grops vegnin al pietin. 

La fiere no ven in che di ca si mange i brugnui. 
No si pae il debit in che dì ca si lu fàs. 

Cui che l’ha fat il mài fasi la penitince. 

Dopo vitae dulcedo, al ven: ad te sospiramus. 
Dopo il ridi, ven il vai. 

Dopo il dolè al ven Tamàr. 

Dopo il bon timp, tome la ploe. 

Al vegnarà ben ad bonam fruges. 

Il pecàt dal von 

Il nevót lu compon. (C.) 

Pecàt vieri e pinitinèe gnove. 

Il pecàt noi sta mai squindut. 

Si no tu ùs ca lis seipin, 

Fàs di mancul di fàlis. 

Se non vuoi che si sappian non le fare. (P. T.) 

No bisugne fàlis par ca no saltin fùr. 
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No si file mai tant sutil, 

Che il òavec noi salti fur. 

Cui che ròbe pai altris, 

Va in preson par se. 

A fuarèe di là la sóle tal poc a lasse il mani. 

Tanto va la gatta al lardo 

Che ci lascia lo zampino. (P. T.) 

0 timp o tàrd si pàin duttis. 

Tant al va il òaldir tal poc che finalmentri al reste. 
Il Signor a l’ha la maèe lunge. 

Il Signor Tha la man lunge. 

Il Signor al rive da lontan. 

Domenedio noi pae la sabide. 

Tu rivaràs ben al Domine non sum dignus. 

Tu vegnaràs adoremus. 

Si esal dispiticàt? e cumò ch’ai supi. 

Cui che sa ùl, sa gioldi. 

Cui che va cirind, cate. 

Cui che la cir, la cate. 

Chi la zerca la cata. (P. V.) 

Cui che la fàs la spiete. 

Tal si fàs e tàl si spiete. 

Cui che fàs il mài, lu cate. 

Cui che fàs ben, cate ben, 

E cui che fàs mài, cate mài. 
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Tu ta hàs volude; gioldite. 

Il mài ca si ul no l'è mai masse. 

Chi é causa del suo mal pianga sè stesso. (P. T.) 

No sta a fa il mài si no tu us jessi odiàt. 

Cui che romp da veco, pae da gnuv. 

Cui che romp, pai. 

Cui che bastone vadi cun doi sacs. 

iff In tas baruffis bisugne là cun doi sacs, 

Un par dàlis e un par piàlis. 

Cui ca lis òape son.sós. 

Sentenze di Cozze, chi ga vu, ga vu. 

La sentenze dal re di Sardegne, 

Cui che lu ha sai tegni. 

Ognun cui so sac vadi al mercàt. 

Cui che pièe i salams a ju dispice. 

Cui che Tha picàt lis lujaniis, lis dispice. 

Cui che semine racquei. 

Cui che tae il nàs insanghine la boèe. 

Cui che falle di càv, pae di giambis. 

Cui che falle di èàv, pae di borse. ( V ’.) 

Cui che fàs il cont èence Y ustir, lu fàs dòs voltis. 
All'ostarie - si fàs il cont prin di là vie. 

Dopo mangiàt l’argel si caghin lis fricis. 

Dopo mangiàt il vigel, si raspe la pagele. 

18 
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Cui che l’ha bevùt il vin, bevi la puinte. 

Cui che Tha bevùt, ch’ai pisci. 

Cui che mange stoppe, caghe curdelle. 

Dopo brusaz i lens, si raspin lis scelis. ( U .) 

No si po ve la mil èence lis moscis. 

Rid ben cui che rid Tultim. 

Il bon al sta sul fons. 

Dug i fcalmos van a fini in glorie. 

Co si ha vendùt il tabàr si va al soréli. 

Ogni jerbe devente fen. 

Cui che rid di vinars vai di domenie. 

Ogni setternane ven sabide. 

Ogni dì ven gnot. 

Ogni dì no è Seste. 

11 timp al spieghe dut. 

Il timp fàs cognossi la veretàt. 

Il timp T è un bon testimoni. 

Il tempo scuopre tutto. (P. T.) 

Cui timp si maduris la int. 

Cui timp e culla pae si madressin i gnespui. 
Quand che il piruc a l’è madur al cole. 

Il piruè co l’è fat al cole. (C.) 

Il piruc co l’è madur a je ore di mangiàlu. 
Il piruc noi cole mai lontan dal pirucar. 
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Ognun proviodi ai càs siei. 

Ognun pensi pa se. 

Ognun a tuartis tal so bosc. 

Errór noi fàs pajament. 

Nissun sa la so sorte 
Fin alla morte. (S.) 

Cui che ben viv, ben mùr. 

Cui che mal viv, mài mur. 

Fàs il mài tant cui cu ten, che cui cu scórtie. 

Cui. che tire il corteis - 
Che al puarti il peis. 

Cui che va tal mulin a s infarine. 

Cui che va tal mulin si sporce di voladie. 

Il fum si viód dulà ca fasin fuc. 

La ca l’è stàt il fùc a reste la èinise. 

La chi tu viós èinise 
Tu dis ca Tè stàt fùc. 

Là ca Tè stàt fùc al reste odor di brusadic. 

Il Diaul co T viód la eros al sèampe. 

Il Diaul no l’ul sinti il qui habitat. 

A preà e altri ben no fà, 

In Paradis a no si va. 

A preà e altri ben no fà, 

A èa dal Diaul no si fàs di manco là. 
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Cui ca Vè in sospiet, l'è in difiet. 

Cui ca si scuse, si accuse. 

Cui ca si scuse sense jessi interrogai. 

Al fàs clàr il so pecàt. (U.) 

Cui che si russe l’è segno ch’ai spice. 

Il mani l’è tacàt alla frizorie. 

Une an pae cent. 

La bausie ha lis giambis curtis. 

La bausie no sta mai squindude. 

La veretàt o di fieste o di dis di vóre. 

Come il ueli yen parsòre. (&) 

Pecat confessàt - l’è miec perdonàt. 

Bisugne pensa prime par no pentisi dopo. 

I pentis e i squintiàs a van ’dug par une strade. 

II San di Sior Vignut, 

A Vere làt par fotti 
E l’è restàt futt'ut. 

I debiz ca si fasin par bondanze, 

Si pain par caristie. 

La femmine dal lari no rid simpri. 

Lari picul no sta a roba, 

Che il lari grand ti fàs pica. 

Nè par tuàrt, nè par reson, 

No sta a là mai in preson. (C.) 

II lari pièul al va in preson. 
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La justizie ha lis mans lungis. 

La preson no è fatte pai mus. 

La preson no fàs mai nissun di bon. ( S .) 

Miei uèel di bosc che di sgiaipie. 

Farine imprestade. 

Chi ha fatto del male ne aspetta. 

Quand che l'uèel l’è fur di sgiaipie si stente a 
capàlu. 

Lu han menàt in Domo Petri. 

Le lat a eia tal podin. 
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VITA PUBBLICA 


Leggi - Liti - Guerre. 


A lungo andar nn governo non suoi esser 
migliore del popolo governato. 

S. Smiles. Il carattere, p. 28. 


Cui che noi sa fingi, noi sa regna. 

Chi vuol regnare - convien sè stesso dominare. (P. T.) 

Cui che sierv il Comun, 

Noi sierv nissun. 

Il popul o ch’ai alèe trop, 

0 ch’ai sbazze trop. 

Tant alèà e tant sbazzà. (C.) 

La ròbe dal Comun 

A è di dug e di nissun. 

Mange Menie e pae Comun. ( C.) 

No bisugne spudà sul plat ca si mange. 

No si ha di fà caritàt culla ròbe dal Comun. 

Cioè per compassione d’alcuno non si dee aggravare 
l’azienda Comunale. 

L’ordin l’è p?in 

E il disordin l’è fan. ( C.) 

Da un disordin qualchi volte nas un ordin. 
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Ce ca l’è di Cesar l’è di Cesar, 

Ce ca l’è di Dio l’è di Dio. 

Vós di popul, vós di Dio. 

La ca je int, je confusion. 

Dove è popolo, è confusione. (P. T.) 

Tang èàs, tantis opinions. 

Il pes scomenèe a spucà tal òàv. ( C .) 

Sul èàv a yen la tegne. 

Cui che fàs lis lez devi rispettaliz. 

Prin il pecàt e po la pinitinèe. 

La leè je fatte colpe dai trisg. 

La legge nasce dal peccato. (P. T.) 

Dulà che dug falle 
Nissun l’è èastiàt. 

No je mai fatte leè 
Che pensàt noi sei Tingian. (S.) 

Fatte la lec pensade la malièie. ( C.) 

Fatte la lec, pensàt Tingian. 

Pat romp lec. (C.) 

La necessitàt romp leè. 

Necessitàt no ha leè. 

L'è miei jessi in disgraèie di Dio che da justizie. 
La justizie ha lis mans lungis. 

Regina Mar tir um ma mai Regina Confessorum. 
Rimonta probabilmente all’epoca della tortura. 


Digitized by L^ooQle 



280 


L’innocenze je protette. 

L’é miei póc cun justizie, 

Che trop cun pecàt. 

La rason a è une sole. 

No baste vé rason bisugne fale intindi. 

Tas causiz uelin tré robiz: 

Vè rason, savéle di, e cala cui che la dei. 

Cui che l’ha reson, l’ha pére, 

Cui che l’ha tuart al spere. 

I càs son come i nàs, 

Dug si semein e non d’è nissun compagn. 

L’è miei brasa siet villes che pierdi un dirit. (C.) 

Ce ca l’è scrit, l’è scrit. 

Ce ca l’è dit, l'è dit. 

La Sarte Sante. 

Miei une magre convenzion, 

Che une grasse sentenze. 

II tuart no l’è mai dut di une bande. 

Cui che pierd, l’ha simpri tuart. 

Cui che litighe, mange il so. 

Il masse litiga mange la robe. 

Cui che la uadagne reste in Samese. 

Cui che la pierd al reste nùd. 

A litiga un reste in Samese e chel altri nùd. 
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Intant che i litigane a tirin la vaèe un pai cuars 
e un pa code, i avvocaz a molgin. 

Plui a pend e plui a rind. 

Cui béz e culi*amicizie 
Si cope la justizie. 

Fra i doi litigans il tierc al giold. 

Si guri, la vace ese me? 

L'avvocat ca noi ven clamàt 
Noi ven pajàt. 

Bisugne sinti dòs campanis par deòidi. 

L'apparince ingiane. 

Ognun viòd cui siei vói. 

Ognidun sint cu lis sós orélis. 

No ve mai presse a judicà 

Cui che condanne, ven condannàt. 

Cui che judiche ven judicàt. 

Cui che Tha plui fuarce, l’ha plui reson. 

Cuintri la fuarèe no vai reson. 

Contro la forza la ragion non vale, 

Vince la forza, e alla ragion prevale. (P. T.) 

Cuintri i torrenz e i potenz no fa lamenz. 

La reson dai prepotenz 
Sta sulla boòe dai canons. ( C .) 

Palesa la mano del dotto. 

Une pàs par fuarce a je segrete uerre. ( C.) 
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Minazie no è lanze. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Colle*. Joppi, Udine). 

La vittorie je nemie da uerre, 

Il scomenèà da pàs. (C.) 

Nissun plui nemì dall’om, che Tom istes. 

Par un soldàt no lassin di fa uerre. 

Bisugne lassa là il mài ju pai malàs. 

E la uerre pai soldàs. 

Il bràv soldàt si cognos in uerre. 

Bandiere vece, onòr di èapitani. 

Là và la tovaje 
Là và la bataje. 

(Da un manoscritto di Prov. del sec. xvi. Collez. Joppi, Udine). 

In tijnp di uerre 
Di cent une di vere. 

In timp di uerre 
Nissune di vere. 

A tempo di guerra con bugie si governa. (P. T.) 

Cui ca Vè stàt in uerre, lis po contà. 

Cui che la dure la vinc. 

Fu il motto che valse a Roma la supremazia del 
mondo. 

In timp di uerre ogn arme scuse. 

Cui ca l'ùl salvà la panze pai fiz 
Ca noi vadi in uerre. 

Cui ca l’è di véri ca noi vadi fra lis clapadis. 

In uerre si va cun doi sacs; 

Un par dàlis e un par piàlis. 
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Il peòotàr va simpri cun dós bisaèis. (R.) 

Beàs i prins infur che tas pachis. 

L’è miei dalis che capàlis. 

Cui ca si po salva, si salvi. 

Par salvasi uelin tré ròbis: 

Bon vóli, buine giambe e puarte vierte. 

No sta a corri daùr a cui cu scampe. 

A nemico che fugge ponte d’oro. (P. T.) 

Ta uerre di Gridisce, 

Son làs in ving e dodis e son tornàz in trentedoi. 

I soldàs dal Pape 

Uelin in siet a giavà une rape, 

E ancora noi fa gnente 
Sa no l’è il sergente. 

Ambasciatór noi puarte pene. 

Mes no l’ha colpe. ((?.) 

La pàs je mari da bondanzie. 


* 
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NAZIONI * 


Città - Paesi — Ricordi storici. 

Si è voluto dar© un saggio di certi motti e 
sopranomi e Scherni usati tra le città d’Italia : è 
Storia, e vorremmo che fosse tutta archeologia; 
ma ogni giorno sbiadiscono ed il registrarli non 
è male per qualsiasi indizio che si può trarne 
circa le varie nature di questo popolo Italiano. 

Giusti. Proverbi, p. 211. 

Il mond Tè biel pa sò varietàt. 

Il mond Tè biel parcè ca Tè variabil. 

Ogni pais la so usanèe, • 

Ogni case il sò costum. 

Ogni ville la sò usance, 

Ogni èase il so costum. ( C .) 

Cui che cambie pais, cambie costum. 

Si Romse es, Romano vivito more. (P. L .) 

Cui che barate pais, barate furtune. 

Dut il mond l’è pais. 

Il soréli al jeve par dut. 

A là pai mond no si catin lis lujaniis picadis. 

Cui che sta ben ca no si movi. 

Cui che sta ben ca noi lassi case só. 

La ca si nas 
Ogni jerbe pas. 
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AnSe il lòv cir la so cove. 

Ogfti ucel cir il so nid. 

Per ogni uccello - il suo nido è bello. (P. T.) 

In cent ang e cent dis, 

L’àghe tome ai siei pais. 

I umin a èaminin 

E lis montagnis stan fermis. 

Laude i moijs e tenti al pian. 

Laude il mar e tenti a cere. 

L'è miei caminà tré dis par cere 
Che mieg ore pa Vaghe. 

L'àgile no ha ramaz. 

Par vivi in libertàt. 

0 in ville o in cittàt. 

Cui che va e tèrne fàs bon viàc. 

Cui domanda paron si va par dut 
Fur che ta lune. 

Cui domanda paron si va a Rome. 

Duttis lis stradis menin a Rome. 

Amór di patrie no l'è brut di fasui. 

Amór di patrie no l’è brut di vergis. 

Cui che vul el Pape vadi a Rome. (F .) 

L’è stàt a Rome cence viodi il Pape. 

Al fàs di vigni dal mond da Lune. 

A chi fa lo gnorri. 

Al fàs di vigni dal mond gnùv. . 
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Al fàs l’Indian. 

Furono messi in uso dopo la scoperta dell’America. 

A l’è di Menarul. 

Si dice per eufemismo, lo stesso dicasi dei seguenti* 

A l’è di Curniii. 

Curnin (da corno). 

A rè om di Capadocie. 

Capadocie (da capo). 

Al yen fur dal Cragn. 

Cragn (Cragn o e sporco). 

Lu han fat passa par Pest. 

A l'è passàt par Legnago. 

Chi fu bastonato. 

Al l'è di Malamoc. 

Chi fugge. 

L’è stàt di Bagnarole. 

Chi è bagnato. 

A l’è Napoletan. 

Ad un nasuto. 

A l’è di Cerneglons. 

Chi ha la fronte (cerneli) molto alta. 

A l’è di Vidulis. 

A l'è di Sante Marie la Lunge. 

Chi non soddisfa puntualmente i suoi obblighi. 

L’è di Raspan e no di Datimis. 
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L/è di Datimis e no di Raspan. 

Raspati e datimis da raspa e dà . 

Nimis onorati sunt. 

Scherza sul latino nimis (poco). 

Magnan e Cuellalt han un trist non. 

Pretindi che tal dóni? 

Eh ! che a San Donàt lui no l'è nance passàt 
par donge. 

San Donàt Tè a Cividàt. 

San Donàt come derivato da donare. 

No si fàs nuje d’Imbolognàlu. 

Imbolognà (trappolare). 

Yiód si tu sós bon d’Inzingaràlu. 

Inzingarà (sedurre). 

L'ha fat Fiandre. 

Fa Fiandre far grosso bottino, ammazzarne in gran 
quantità. 

Dulà giristu lis Calabriis. 

Per chieder ad uno dove vada gironzando. 

L’è làt a Patras. 

Per mandarlo in minuzzoli a Patrasso. 

(Lippi. Malmantile. C. IX, str. 27). 

L’è làt a Flaiban la ca fasin lis animis di ues. 
Chi è morto. 

L’è làt a camà a Scodovaèe. 

Chi è ubbriaco. 
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A l’è di Plombin. 

Piombe (ubriachezza). 

0 soi di Vissandon, 

Chi lei la musse la eh'a Tul il paron. 

A Tè di Bertiùl 

Al pae i debiz nome quand ca Fui. 

Come chei di Torse, 

Larg di boée e stret di borse. 

Come chei di Folgiarie. 

Fasìn tant èenòe cu parie. 

Chei di San Vit, 

Han la èamése plui curte dal vistit. 

A barcin a Peonis. 

A vegnin chei di Peonis. 

In tutto l’alto Friuli s’usa questo motto per indicare 
che uno è preso dal sonno. E forse perchè avendo 
Peonis a sera un alto mónte il sole vi tramonta prima. 

1/ Italie je il zardin dal mond. 

Int di confins - o làris o sassins. 

Furlans cence creance. 

Furlans mange polente. 

Siet son lis raritàz dal Friul: 

Picolit di Rosacciz, e Chiastràz; 

Spàrcs di Tresesin, ostarie di Plet, 

Parussulis di chés di Pordenon, 

Persut di San Denél e Muarz di Venòon. 

Versi del Zorutti passati in proverbio. 
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La dote dal Frinì, 

Vite gruesse, tetis sglonfìs e un biel cui. 

Tré son lis raritàz dal Mond 
Il campanon di Mantue, 

L’organo di Trent 

E la cojare di gno barbe Ponte di Geà. 

Geà (Zegliacco). Cojare o coddr (astuccio che i fal¬ 
ciatori portavi appeso alla cintura cui tengono le coti 
e l’acqua per affilar le falci. 

Tacad a une coree 
E pendoland a basa, 

In lug dal so turcass 
Vara un codar. 

(Co. Ermes Colloredo). 


Rome caput mundi 
Vignesie secundi 
Udin tierèariil 
E Cividàt buse di cui. 

Udin zardins cenèe rosiz, fontanis cence àgile e 
nobii cence creanèe. 

Udinés a ca dal diaul non d’è di piés. 

Come la cene di chei di Cividàt 
Che dug puartarin la fritae. 

Come chel di Cividàt 

Al fàs l’ultime cun tré trés. 

Son tang mus a demone ca si semein. ( C .) 

Fasin come chei di demone: 

Lassin piovi fin ch’a l’ul. 

19 
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Mi contaviu i viei 
Che za tang agri viodint a montana 
Tun lug dal mond si raduna il consei 
Par pensa e decreta 
Ce ca vevin di fa. 

Dopo ve ben pensat 
Fo donchie decretat 
Di lassa ch’ai ploves infln ch’ai ul. 

(Zorutti. Poesie voi. II. p. 355). 

Glemonas ca no valin un cac. 

Glemonas cjuargnolars. 

Venconas cavoèàrs. 

A d’Artigne al gire uez. 

Dicono che una zampa di majaie di ragione del co¬ 
mune si dà a prestito un giorno per famiglia per condir 
la brovada, cominciando dal parroco e terminando col 
nonzolo che in ultimo ha il diritto di rosicchiare la 
carne rimasta ancora aderente all’osso. 

Buje - int di nuje. 

Int di- Buje 

Sa no è passude no vai nuje. 

Osóv forteèa gnostra. 

Son tang mus a Osóv ca si semein. ( R .) 

Balistu Colomba? 

No chi no uei baia. 

0 baia brutta stria 

0 marèa fur di ca. 

Dicono a quei d’Osoppo. 
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Maniagleis - pedoi a geis. 

Pedoi a sacs, 

Maniagleis a macs. 

Maniaglia sobborgo di Geraona. 

Majanés - toèin la mierde e lechin i déz. 
Majanés - ca caghin simpri pés. 

Susanz - borghesans 
Farlaz - giarlaz. 

San Tomàs - dut implajàt. 

Trivià - tire chi e mole là. 

Ruscét - plen di fréd* 

San Denél - plen di pél. 

Cavorià - bacalà. 

Pòcalins - plen di pantianins. 

Rovignàz - mài stampàz. 

Òarpà - mene cà. 

Cosean - muse di can. 

Rodean - fiol d’un can. 

Arèan - fur di man. 

Bracà - velu là. 

Madris - plen di suriz. 

San Vit - florit. 

Silviele - scugele. 

Are - dare. 

Colorét - plen di frét. 
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Laucane - gabane. 

Feagne - lasagne. 

Ceconins - pirulins. 

Villalte - giambe alte. 

Muruz - plen di fruz. 

Vendoi - cence vói. 

Trep - crep. 

Giavons - uét di polmons. 

San Marc - da vós fuart. 

Baracét - plen di set. 

Villeuarbe - lead cu la cuardè. 

Sant’Antoni dal Vin - cenèe rimpìn. 

Battae - plen di canae. 

Raspan - barbeguan. 

Reane - je frappade la gabane. 

Amar - èie clàr. 

D’Impec - fàs par matteè. (C.) 

Guàrt - no fàs di tuàrt. (C.J 
Preon - fàs par da bon. ( C .) 

I tre ultimi proverbi avrebbero dovuto trovar posto 
fra quelli meteorologici giacché indicano la probabilità di 
pioggia secondo che i nugoli vengono da Ampezzo, 
Gorto o Preone; ma dovetti collocarli qui perchè mi 
furon comunicati quando era al fine qqasi della stampa. 

Tarcint - bielle ville e triste int. 

Tarcintins - miez làris e miez sassins. 


Digitized by LjOOQle 



293 


Mene po mene Coronin, 

0 meni jo, Zanin, 

Tichi ti tac, tichi ti tae. 

Dicono a quei di Aprato dove ci son molte officine 
di fabbri ferrai per far chiodi. 

Muliniz - ròbe gialiniz. 

< , 

Codroipins - a mangili simpri luvins. 

Zumpicans - code di cans. 

Jutis al sta ta che frasore ca si fàs i croz friz. 
Juttis (borgata di Codroipo). 

A Ramangàz, semenin ràz e nassin làris, 

No sta a fa come Siore Matilde di Palme che par 
lassa la massarie in poltrone a leve jé a lava 
sulla zemple. 

Chei di Muec van a cais cui silar. 

Chei di Muec coltavin il campami. 

0 plui fen, o mancul cavris. 

Onde aver maggiori utili dai suoi pascoli, il Comune 
di Moggio acquistò una capra; ma dopo un mese es¬ 
sendo terminati i foraggi si riuni il consiglio e come 
ordine del giorno fu approvato il succitato proverbio. 

Dovadàs - cui che no puarte no pas. 

Perchè sito fra monti il grano si deve portar tutto 
a dosso d’uomo. 

Chei di Resiutte son vignus a coli il soréli a Ven- 
èon tas cazziz. 
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A Resie pain il fit al cuc. 

L’ha duràt come il fór di Ponteban. 

Cargna fidelis spelunca latronum. 

Cargna fidelis et buzarata magna. 

Il Cargnel - cope^ il pedòli par vendi la piel. 

Chei di Amar son stàs a coli la semence dai sio rs 
a Vencon. 

Amaroz - une manie di avaroz. 

Sei cun Dìo h dut ce cu nas 
Fur che Cavacins e Verzegnas. 

Cesclanés 
Pie pés, 

Pie stoppe 

Trente giaui daur la cope. 

La capitai da Cargne l’è Tomieè, 

La buse di 'cui è la capitai dai vez. 

Villoz - une manie di gosoz. 

Traue, Lauc e Davai 
Un galantom no si fiate mai. 

D’Invilin dug han il zampognin. 

Zampognin (gozzo). In Cargna zampogn si dice la 
campana che s’appende al collo delle armente in mon¬ 
tagna. 

Moncinz (Enemonzo) - une manie di scapinz. 
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Soclév - buine plév. 

Soclevinz - une manie di berechinz. 

A Soclév son sessantesis siórs e d’arest dug benestans. 

Erari allora sessantasei famiglie. 


Midies - piene la place di spies. 

Preon, no è une ville ma une ponte di citàt. 

Priùs - la che il Diaul ti condus. 

Viàs - piene la place di sàz. 

01 tris e Yoltois. 

Picàz dug su lis soiz. 

Soiz (corde). 

D’Impec - triste ville e buine lec. 

Fornez - un manie di maladez. 

Comeglianoz - croz. 

A Comeglians - une manie di cans. 

Cercuvint - buine cere e triste int. 

Cercuwnt di sére, 

Cercuvint di sot, 

Di sore battin coculis 
Di sot si sint il sclop. 

Sudreis - mene la code pai temeis. . 

Nojarans - mai cutans 
Met la cite a boli 

Poi quand ca ven di messe no han nuje ce pati. 


Digitized by 


Google 



296 

Pian - ce ch'ai dis uè no Yè doman.^ 

D’Avosàz 
Pós e bràs 
Flocs e bottons 
E jotte di giardons. 

Oh ! Geltrùde ! 

Va'u tal camarin a mangia meste e batude.! 

Batude (latte da cui si è tratto il burro). Lo dicono 
que’ di Timau per derider quelli di Cleulis. 

A Giviane je lade di tóri une gialine. 

Givigliana paese costrutto su un dosso di monte si 
ripido che si disse che perfino una gallina ebbe a pre¬ 
cipitare. Questo detto ha ispirato una delle più originali 
canzoni cargnelle che figura nella raccolta del Gortani- 

Al vai pi un cursòr Cadurin 
Che un avocat Càrgnel. (F.) 

Sclàz e Todeschs 
Dug come chesg. 

S’ usa dire facendo un gesto poco decente. 

A Carlistód a inferin i cuz cu lis brucis di hoglàr. 

Dug i gusg son gusg, diseve la giate d’Aquilee. 

Tu sos come il uarb di Verone: 

Che i davin un sold par che al canti 
E dovevin daint doi par che al tasi. 

Fiere di Sinigae o fat o fa barat. 
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Bisugne fa come il podestàt di Sinigae 
Comanda a fa be’ soi. 

Bisogna, dice, con questa canaglia 
Far come il podestà di Sinigaglia. 

Lippi. Malmantile. C. X, str. 46. 


Sentenze di Cozze 

Cui che l’ha vut, l’ha vut. 

La sentenze dal re di Sardegne, 

Cui che lu ha ca lu tegni. 

No sarà poi la ruine di Troje. 

Per dinotare un gran malanno. 

Al fàs come chei da Torre di Babele, 

Ch’a domandavin malte e a puartavin clas. 

Ta uerre di Gridisce son làs in ving e dodis 
E son tornàs in trentedoi. 

L’è bràv di strapazza il Luctignint pa Tresemane. 

Dal quarantevot, 

Ce ch’a l’ere parsore l’è làt sot. 
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SENTENZE GENERALI 


E quell’ istessa soddisfazione che l'uomo edu¬ 
cato trova nel riferire il caso particolare che 
ha fra mano alla legge universale che lo informa, 
un uomo più rozzo la trova nel far appello al 
proverbio. 

G. Strafforello. La sapienza 
del popolo. 


Tant vai pete cu dai. 

Fuc di pae. 

L/àghe e il fuc, 

Stan in póc lug. (S.) 

Un len a noi fàs fùc. 

A brusii lens verz si fàs fura e no fuc. 

A olei ben noi coste nuje. • 

Bisugne savé giavà il ragn dal mur. 
Noi sa giavà un gri da buse. 

L’ùl ingen - a mescedàle cui len. 

Altris timps, altriz usanciz. 

Bisugne camma cui pis di plomb. 
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Cui che no Tùl, noi merte. 

La vipare ha becàt il cariatali. 

Plui fum che no rost. 

Nuje, l’è masse póc. 

Non (Thai nance tang di fa canta un uarb. 

Nissune gnove, buine gnove. 

Lis tristis gnovis, son simpri veris. 

Zero via zero fàs zero. 

Son raris lis moscis blancis. 

Un flór noi fàs primevere. 

Ogni regule la só eccezion. 

Di càs nas càs. 

Di robe, nas ròbe. 

Ogni flór ta só stagion. 

Ogni frut ta só stagion. 

L’ ul savonà masse. 

L’ùl savé une carte plui dal libri. 

Ce ca Tè dit, l'è dit. 

Ce ca l*è scrit, l’è scrit. 

Ce ca l’è stàt, l'è stàt. 

Il mond al va da se. 
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Il timp consume dut. 

Mond spore. (C.) 

Ogni dret il so ruviers. 

Ce ca l*è fat, l’è fat e no si po disfa. 
Ognun pues fa ce ca r.ùl. 

Ogni biel mercàt dure tré dìs. 

Ce ca Fé stàt noi po jessi. 

Di gnot dug i giaz son gris. 

Di gnot duttiz lis piòris parin nériz; 

Vós di popul, vòs di Dio. 

Dulà ch’ai sta Piéri noi sta Pauli. 
Nissun nas cence savei. 

L’àghe no coste béz. 

L’àghe dulà ca è stade po torna. 

Dulà ca si è stàz si po torna. 

Yin dug il sang ros. 

Dopo il trist yen il bon. 

Il biel e il bon emplin la bocn. 

La lenghe è fatte par fevelà. 
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Dug sintin cu ìis lór oreliz. 

Ognidun mange cu la só boce. 

Ognun viód cui siei vói. 

L/àghe no suje. 

L/àghe corrint no puarte sporcetàt. 

Dal poc si giave Tàglie. 

Puartà àghe al mar. 

Va a San Eoe a mena la puarte. 

Va a fati busarà. 

Cui che Tha fat il mond al po disfàlu. (C.) 
0 dug di Dio o dug dal Diaul. 

Jo la colpe e tu la polpe. 

Ogni dì ven gnot. 

Di gnot no si viód. 

Cu la pazienze si maridà un fràri. 

A baia cu la só femmine, sopiz ta Tàglie. 
Cui che ùl vadi e cui che no ùl mandi. 

Cui che ùl càr, vadi in becarie. 

Càr di cùl no va in cil. 

Tal larg sta il póc e il trop. 
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Il trop l'è simpri trop. * 

Ogni trop l'è masse. 

Cui che tàs, conferme. 

Cui che tàs a noi dis nuje. 

Pai cui s impirin lis guselliz. 

Cun t’ une fuee si juste 

E cun t’une fuee si disjuste. (C.) 

0 tira o mola. 

0 stricà o sclopà. 

0 là o rompi. (R.) 

Cui che an d’ha po spandi. 

Cui che l’ha béz po spindi. 

Cui che no l'ha daffà ch'ai vadi. 

Un len sech cape plui prest che no un vért. 

Cui che l’ha santui l'ha confez. ( C .) 

L’aquile no pie mosciz. 

Ogni pài la so buse. 

Ogni ues a so sit. 

Ogni farine no è buine par fa ostiiz. 

Fa oréle di mercedant. 
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No soi nance jo su un jet di rosiz. 

Si sta su lis spiniz. 

Scur tanche in boèe al lòv. 

Scur come la mari da gnot. 

Brut come il diaul. 

Son la mis mas come cu capite capite. ( R .) 
Come cu ven ven. 

Astu presse? - cor a messe. (C.) 

Manda da Erode a Pilato. 

L’è làt in cotego. 

L’è làt in fresch. 

L’è làt a contà lis oris. 

Dut ha un fin. 
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AVVERTENZA 


Oltre alle norme di ortografia esposte in prin¬ 
cipio deggio notare che Y Ascoli usa anche la g 
con due asterischi, che ha un suono come se fosse 
seguita da un i, e eh’ io, ad evitar troppe divisioni, 
ho tralasciato, scrivendo giat anziché gat; ma mi 
accorsi troppo tardi che sarebbe stato indispensa¬ 
bile adottar tale lettera per esprimere la g finale 
la quale dovrebbe aver sempre un suono gutturale 
duro: quindi le parole log, dug, ang, bong, ving, 
ding, pasg, batog, ecc. s’intendano scritte come 
avessero la g . 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 39 linea 9 Ingermarie (ajuola In y erniarie è invece 
da mettere a ger- quel breve tempo in 
mogliare) da ger- cui poche armente 
me restano nelle malghe 

dopo fatta la smonti¬ 
cazione - in y ermarie 
gnove si dice quando 
si hanno da pascolar 
prati ancora infatti. 


» 

41 

» 

21 mes 

mès 

» 

68 

» 

20 cas 

caz 

» 

82 

» 

7 às 

hd.s 

» 

104 

» 

3 fas 

faz 

» 

113 

» 

13 a gnocis a cassis 

a gnociz a cazziz 

» 

118 

» 

21 massarie 

massarie 

» 

130 

» 

5 faz 

fas 

» 

131 

» 

3 fàs 

faz 

» 

148 

» 

14 robàz 

robàt 

» 

157 

» 

11 fas 

faz 

» 

161 

» 

7 rispeti 

rispettat 

» 

162 

» 

15 fas 

faz 

» 

163 

» 

2 fas 

faz 

» 

163 

» 

24-25 mus 

muz 

» 

192 

» 

18 Lis femmenucis ru- 

Lis femmenucis rovi- 




vine lis casis 

nin lis casiz 

» 

196 

» 

23-24 fas 

faz 

» 

197 

» 

12 Quand ca son fas i 

Quand ca son faz i 




de bis la suris no 

debiz la suris no ju 




ju mange 

mange 

» 

198 

» 

5 faméis 

faméiz 

» 

200 

» 

6 pocs 

pòcs 

» 

231 

» 

10 fama 

fame 




